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I temi affrontati vanno dalla riflessione 
politico-istituzionale, in relazione al 
perseguimento di una adeguata difesa e 
valorizzazione del territorio — Veneto, 
nello specifico — alla rivelazione 
quantitativa di consumi energetici e 
all'indicazione di alternative possibili; 
vanno dal complesso scenario 
energetico, alle politiche economiche, 
sociali, militari inerenti alla «scelta» 
nucleare; dalle politiche del diritto alla 
pace. 

(dalla Introduzione) 


Informazioni e prenotazioni 
Gruppo consiliare 
Regione Veneto 


Democrazia Proletaria 
Tel. 041/700340 
San Marco 2321/B - Venez 


Dal cose della csmpsene di aerenae _ 
della proposta di legge di iniziativa 
popolare per obbligare la Regione 
Veneto ad indire un referendem 
consultivo nei Comuni «interessati» 
all’installazione di una centrale 
nucleare, dai gruppi ecologici e dat 
cittadini che hanno partecipato o hanno 
promosso le più diverse iniziative sone 
stati sollecitati materiali di informazione 
e di conoscenza sulla questione 
energetica: questo volume, curato dalla 
Commissione Ecologica di Democrazia 
Proletaria del Veneto, nasce, 
precisamente, da questa esigenza diffusa 
e soddisfa una necessità posta come 
ineludibile, e cioè che i materiali fossero 
sì di conoscenza e di informazione ma 
anche puntuali, lineari sul piano 
espositivo e naturalmente rigorosi nelle 
articolazioni concettuali e nel fornire 
dati e rimandi. 

(dalla Premessa) 
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Dunque Democrazia Proletaria ha raccolto il 26 e 27 giugno 
un successo superiore alle previsioni più ottimistiche e manda 
alla Camera sette deputati. Per un soffio non viene eletto, in 
Lombardia, un senatore. 

I compagni avranno avuto modo di leggere e di discutere i 
risultati in ogni dettaglio. Mette conto, allora, di evidenziare 
quelli che paiono essere i principali. 

Come prima cosa, la nuova composizione del nostro eletto- 
rato. Parte dei voti racco "8 


i nel *79 e anche nell”80 non sono tor- 


popolari, in uscita 
moniati dalle dichia 
so, e dall’analisi dettag 2 
dentro alle varie circoscrizioni. Un esempio: il voto a Milano 
si alza spostandosi verso la periferia, rimane alto nell’hinteriand 
cala nelle zone più lontane della provincia. Per quanto riguar- 
da i voti persi, si tratta della prosecuzione di un fenomeno în 
atto ormai da anni, rappresentato dalla trasformazione prog 
siva e dalla disarticolazione dei protagonisti del ’68 in 
d’opinione. 

Non vogliamo semplificare la complessità dei vari processi € 
sottoprocessi politici e culturali che sono dentro a questo muta- 
mento della fisiologia del nostro partito, affermando, inoltre 
che il voto è cattivo testimone di due cose: della dimensione delle 
simpatie che si riversano su Dp da parte di larghi settori opera 
e popolari, spesso frenate dalla paura della disperazione; e del- 
la possibilità di recuperare ampiamente nella parte politicamente 
e culturalmente più vivace di quei settori, ieri studenteschi ed 
oggi di intellettuali salariati, che hanno dato vita al ’68. Sempre 
per fare un esempio, a Milano l’incidenza degli intellettuali nom 
è piccola sull’insieme dei voti raccolti, nonostante la competì- 
zione, che vi si è fatta sentire, del Pr e dello stesso Pci. 


La seconda cosa da sottolineare è che con il risultato del 26-27 
giugno appare definitivamente lasciata indietro la sconfitta & 
Nsu nel ’79 e tutta la prima fase della storia di Dp, che di quelta 
sconfitta fu causa. Ma non si tratta di una questione che posse 
essere esaurita in poche parole; ci si limiti quindi a indicare nei 
ruolo crescente svolto nel nostro partito dalle componenti pro- 
letarie e nella determinazione con la quale abbiamo lavorato per 
darci assetti di partito di classe, ivi compresa una maggiore ca- 
pacità di discorso concreto, rivolto alle aspettative ed ai bisogm 
delle grandi masse, le ragioni politiche del successo elettorale 


Abbiamo saputo parlare alla gente, e la gente ci ha ascoltato 
Dove abbiamo saputo parlare più chiaro e più concreto, la gen- 
te ci ha ascoltato di più. Su questa strada occorre andare avant 

La terza cosa da sottolineare è che la sinistra italiana teme 
le posizioni grazie al nostro successo elettorale; altrimenti arre- 
trerebbe, e consistentemente. Questo significa che esistono um 
Italia le possibilità per resistere e per respingere l’attacco avver- 
sario; e in pari tempo significa che Dp è riconosciuta da ume 
parte rilevante di quanti vogliono lottare come una forza poli» 
ca necessaria alla costruzione dell’argine e delle condizioni det- 
la controffensiva. D'altro canto è stata solo Dp in questi amm 
di ripiegamento e di sbandamento a lavorare controcorre 
contro le fracassanti campagne tese a « dimostrare » che era ft- 
nita la classe operaia, era finita la prospettiva del socialismo, 
era finita la necessità per gli oppressi e gli sfruttati di costituirs 
in partito. È stata solo Dp in questi anni a lavorare per erìgere 
argini all’attacco capitalistico alle condizioni di vita popolar. 
producendo battaglie di resistenza importanti come quella per 
il reinserimento via referendaria della contingenza nelle lìiqu:- 
dazioni o quella contro l’accordo sul «costo del lavoro » del 22 
gennaio scorso. 

Il voto a Dp è dunque una sorta di « investimento » ragiomaro 
che molti proletari hanno fatto. Il problema numero uno è quer 
lo, allora, del che fare per non venire meno a quest’atto di fidu- 
cia; del che fare per essere di più e meglio all’altezza dei compe 
ti difficili e onerosi dello scontro di classe dei prossimi mesì € 
dei prossimi anni. 

Se a questa fiducia sapremo rispondere positivamente, cre- 
sceremo, e a tassi d’incremento insperati, e soprattutto comm 
ceranno a prendere corpo le aspettative di tanta gente di torma- 
re a vedere nella sinistra uno strumento efficace di lotta e nom 
invece subalterno all’avversario, di vedere la Dc affogare nella 
sua crisi, di vedere una nuova stagione di avanzate di classe. 


ns 


Riportiamo infine il ringraziamento degli organismi dirigenn 
nazionali del nostro partito a tutti i compagni, che si sono pro- 
digati in questa campagna elettorale con grande generosità ed 
intelligenza, in condizioni rese difficilissime dalla totale man- 
canza di mezzi materiali; ed il ringraziamento agli elettori che 
hanno avuto fiducia in Dp e a tutte le personalità che hanno 
ritenuto di essere presenti nelle liste di Dp o di appoggiarne è 
campagna elettorale. 


LA BURGHESIA 
APPIEDATA 
PREPARA 

LA RIFORMA 
AUTORITARIA 
DELLO STATO 


Luigi Vinci 

Le elezioni del 26-27 giugno dovevano realizzare un bel po’ 
di obiettivi, negli intenti del blocco dei promotori (espliciti e sot- 
rerranei). Il Psi doveva avanzare di 3 punti percentuali, a dan- 
no del Pci e della Dc. Il Pri pure. La Dc doveva arretrare lieve- 
mente. La Confindustria, senza la benedizione della quale Bet- 
tino Craxi non avrebbe preso l’iniziativa della crisi di governo 
sfociata nelle elezioni, dopo la bocciatura dell’agosto ’82, si pro- 
poneva due obiettivi: di rafforzare i partiti laici, Pri soprattut- 
ro, e Pli, che più le sono organici sul terreno della politica eco- 
nomica e sociale, per condizionare meglio la Dc a una pratica 
di governo che riduca furti di regime e clientelismi a dimensioni 
compatibili con gli obiettivi di una maggiore mole di risorse verso 
la riconversione industriale e di un forte calo dell’inflazione; e 
di consolidare l’attuale segreteria De Mita, ovvero di tenere la 
De al di sopra del 35% dell’elettrorato, ben sapendo che questo 
paese è ingovernabile, dal punto di vista del capitalismo, senza 
la Dc, la sua influenza sociale, gli stessi interessi parassitari e 
clientelari che raccoglie. 

Si intravvedeva altresì come l’« onda lunga » socialista stesse 
rifluendo, sia sul versante degli appoggi confidustriali venuti me- 
no dinnanzi all’inconsistenza e all’umoralità dei comportamen- 
ti del gruppo dirigente attuale del Psi, e sia sul versante dell’o- 
pinione pubblica, martellata da una sequela di scandali palesanti 
il livello squalificante di degredazione politica, culturale e mo- 
rale a cui sono pervenuti gli apparati di quel partito. Ma un Psi 
rafforzato sarebbe stato utile alla Confindustria come ariete per 
demolire gli istituti dello stato parlamentare e di diritto nel sen- 
so dî una « riforma istituzionale » autoritaria, assai più fungibi- 
le a politiche di repressione antisociale. 

A sinistra, il Pci si proponeva di tenere le posizioni, il Pr (in- 
tensificando gli abituali comportamenti vittimistici) di contene- 
re l’arretramento e di raccontarsi che l’arretramento è stato in- 
vece un’avanzata, Dp di entrare in Parlamento e di contribuire 
con ciò alla tenuta e all’avvio di un processo di riqualificazione 
classista della sinistra. 

Del risultato positivo di Dp si parla in altra parte di questo 
giornale. 

I risultati, presi nell’insieme, del 26-27 giugno dunque segna- 
lano, se quelli prima indicati erano gli obiettivi, una grossa scon- 
fitta della Dc, della Confindustria e del Psi, e il fatto, d’altra 
parte, che la sinistra è rimasta al palo. 

Molto già si è scritto da tutte le parti per commentare i risul- 
tati di quelle elezioni. Limitiamoci pertanto a sottolinerare e 
commentare quelli che ci paiono i più rilevanti. 

Primo: la Dc arretra di quasi 6 punti percentuali. La dimen- 
sione dell’arretramento è grande e inusitata, e comporta la ria- 
pertura di quella crisi di regime che era venuta via via alla luce 
megli anni "70 e che Berlinguer si era impegnato a sanare con 
lia inconsulta politica di «unità nazionale ». 

Il discorso, se di crisi di regime di nuovo si tratta, deve op- 
tra dipende infetti la facilità o meno di un nuovo ribaltamento. 


maggioritari 
pubblica dei criteri parassirari e clientelari di governo, di dimen- 
sioni tali da configurarsi come la ragione di fondo del carattere 
più ampio che la crisi economica ha raggiunto in Italia (rispetto 
agli altri paesi imperialisti). Lo stesso dicasi, tra parentesi, del 
calo del Psdi. 

Questo genere di considerazioni però, così come la sottolinea- 
tura del fatto che i voti usciti dalla Dc si sono riversati a destra 
nel Msi e al centro nel Pri e nel Pli, e dunque in forze politiche 
continue e non alternative, per il solo fatto di essere vissute dal- 
l’opinione pubblica come « oneste», non clientelari, ecc., non 
basta. La Dc è sempre stata la cosa che oggi la gente condanna. 
Perché proprio oggi il crollo elettorale? 


La crisi economica ha ribaltato, per così dire, il ruolo del pa- 
rassitismo e del clientelismo di regime: funzionali ieri sino im 
fondo al dominio capitalistico, per tutta la storia e la concrete 
composizione degli interessi della borghesia italiana, oggi sono 
a un tempo una necessità e un ostacolo. La Confindustria, ben- 
ché la grande borghesia imprenditoriale sia parte rilevantissime 
delle attività speculative, dell’esportazione di capitali, dell’eva- 
sione tributaria, della corruzione politica, auspicava non a ca- 
so, quindi, un ridimensionamento del parassitismo e del clien- 
telismo di regime, attraverso appunto maggiori condizionamenti 
politici dal Pri e dal Pli sulla Dc. Ma il venire alla luce non tan- 
to del parassitismo e del clientelismo, che già si sapevano, quanto 
dell’immenso ruolo negativo che contestualmente giocano ha de- 
terminato uno spostamento di opinione pubblica reazionaria © 
mederata (borghese ma anche popolare, per es. verso il Msi) dalla 
Dc alle forze circonvicine, assai superiore rispetto a quanto ere 
negli auspici confindustriali. L’operazione confindustriale sì è 
tramutata in un boomerang. Le elezioni dovevano servire alle 
Confindustria per avanzare rapidamente contro i lavoratori sulle 
strada aperta il 22 gennaio; ora la strada è infangara. 

Questa disorganicità, per così dire, della Dc rispetto alle vr 
genti necessità basilari del governo borghese del paese non è so- 
tanto riferibile al piano dell’economia. Ecco il secondo ragia- 
namento. E anche in corso, e da tempo, un processo di laîcizza- 
zione culturale, che è quanto ha costituito negli anni 70, respim- 
gendo gli attacchi clericali al divorzio e all’aborto, uno dei fat- 
tori della crisi di regime. Benché la Dc abbia tentato di adatrar- 
visi, configurandosi sempre più culturalmente, come partito dì 
tipo conservatore, quel processo di laicizzazione sembra anda- 
to avanti al punto di non contentarsi di questo adattamento; 
tanto più che l’opinione pubblica ne avverte la parzialità, la su- 
perficialità e soprattutto avverte il vuoto di cultura di ricam- 
bio. De Mita, in altri termini, non è stato creduto, e giustamente. 

Se così stanno le cose, la conclusione da trarre è che la crisi 
di regime non è facilmente ribaltabile. Venendo meno la De, 
la borghesia è obbligata, perciò, a dare al problema di come g0- 
vernare il paese una risposta che implica modificazioni accen- 
tuate dell’attuale sistema politico. 

Secondo: i « laici» avanzano. Ma non v’è molto da spendere 
in argomentazioni per documentare il fatto che Pri e Pli posso 
no al più avere ruoli di condizionamento, ma non hanno certo 
né il peso, né il personale per essere il perno di nuove soluziomi 
di governo. 

Terzo: il Psi subisce una sconfitta. Non si tratta soltanto, @ 
questo proposito, della constatazione che l’avanzata di un pum- 
to percentuale è assai meno delle aspettative che hanno motiva- 
to le azioni del gruppo dirigente craxiano per giungere alle ele- 
zioni politiche anticipate; si tratta anche del fatto che il risulta- 
to è assai inferiore a quello delle regionali dell’80, che qualora 
le politiche anticipate fossero giunte uno o due anni fa sarebbe 
stato ripetuto. In breve, il Psi in due anni è pesantemente arre- 
trato. L’onda lunga è rifluita, ed è ormai risacca. 

Perché? L’inaffidabilità e l’inconsistenza di questo partito, 
da qualsiasi punto di vista politico ci si ponga, è la prima con- 
statazione da fare. La ridicola proposta a una settimana dai voto 
di un triennio di governo con la Dc lo testimonia assai chiara- 
mente. Ciò rinvia, ovviamente, a un’analisi più a fondo. Le fuw- 
misterie pubblicitarie, le « grinte» accompagnate da discorsi ak 
lusivi e da rumori vaghi, gli zigzag continui, le « analisi» mar- 
relliane centraie sui ceti emergenti, il terziario avanzato, i qua- 
dri, il post-industriale, l’« italian design » e via coglionando hanno 
alienato rapidamente a quei pertito gli appoggi della grande bor- 
ghesia e dei grandi media, che hanno i problema più serio dei 


governo politico, economico e sociale del paese; mentire in pari 
tempo si faceva strada il lezzo degli scandali socialisti e l’imma- 
gine di un partito i cui apparati sono degradati come quelli del- 
la Dc. Un partito degradato, non utilizzabile pertanto a percor- 
sî di risanamento borghese, e in pari tempo senza l’esperienza 
di governo e di mediazione sociale che pure nella Dc si trova. 
Ea Confindustria dunque s'è rivolta al Pri, e nel frattempo an- 
che la Dc tornava, con De Mita, a farsi di quealche interesse. 
Sul versante di classe opposto, in pari tempo, scandali sociali- 
sti, «analisi» martelliane, rincorse della Confindustria, attac- 
chi furibondi all'autonomia della magistratura e della stampa 
e via dicendo hanno rapidamente costituito il cocktail che ha 
alienato le simpatie che il Psi aveva raccolto in zone elettorali, 
intellettuali o popolari, contigue al Pci o al Pr. 

I segnali più vistosi di questo fallimento del tentativo fi por- 
tare via voti a sinistra sono sia la tenuta della sinistra stessa, 
e sia la penosa non elezione del pluritrasformista Boato e soci. 
«Chi di lametta colpisce, di lametta perisce»: mi sia consenti- 
to, con quest’epitaffio, un piccolo sfogo personale, della cui scar- 
sa decorosità bolscevica farò l’autocritica sul prossimo numero 
di questo giornale. O si potrebbe dire, ricopiando Forattini, 
« Suicidi Pissì ». Sul versante, a sua volta, del fallimento del ten- 
tativo di portare via voti a destra sta l'avanzata del Pri, clamo- 
rosa nei grandi centri del Nord, ove più densa è la presenza di 
classi medie di orientamento moderato; ovvero proprio le aree 
sociali a cui così golosamente guardava il gruppo dirigente cra- 
xiano sono quelle che gli hanno dato più dispiaceri. A Milano 
il Pri prende più voti del Psi. 

Frana dunque l’immagine « riformista » dei grandi centri del 
Nord, secondo gli stereotipi più accreditati benché più insulsi, 
e così fallisce la parimenti insulsa operazione di varo del Psi co- 
me partito « liberal» del merito e del bisogno. Un bel guaio, che 
riapre nel Psi i dilemmi e le lacerazioni, che Craxi aveva pro- 
messo di seppellire definitivamente, circa i riferimenti sociali e 
le opzioni politico-strategiche che il Psi sarebbe il caso si desse. 

Quarto: il Pci arretra di 2 punti percentuali (tenendo conto 
dell’assorbiménto del Pdup). Si proponeva di tenere botta, 0 
di cedere poco, e nell’insieme ce l’ha fatta. Quindi il Pci non 
esce battuto da queste elezioni, tanto più che il Psi è bloccato 
e la Dc frana; ma la qualità mediocre degli obiettivi che il Pci 
sî proponeva la dicono lunga sull’atteggiamento di fondo di que- 
sto partito, 0 se si vuole del suo gruppo dirigente, circa i suoi 
propositi di prospettiva dinnanzi alla crisi economica e alla ria- 
pertura della crisi di regime. Ed è su questo che vogliamo sof- 
fermarci un poco, anche perché ci sono già alcune prime avvi- 
saglie di tali propositi. 

La proposta di un «governo senza la Dc» non ha base pro- 
grammatica, riconosce Berlinguer. Eppure il Pci vi insiste. E dun- 
que in quale modo catturare Psi, Pri e Psdi? Stando agli atti 
che vengono delineandosi, nel seguente modo: accettando (ver- 
so il Psi) di discutere della « riforma delle istituzioni » nel senso 
del loro irrigidimento centralistico, già d’altronde il Pci è stato 
copromotore alla vigilia delle elezioni della commissione bica- 
merale per tale «riforma», e Napolitano è stato capace della 
mancanza di dignità democratica necessaria a proporre che le 
piccole forze politiche non possano costituire gruppi alla Ca- 
mera; accettando (verso il Pri, e magari anche il Pli) di discute- 
re di una politica economica di «rigore», di «sacrifici ripartiti 
equamente» — come se in questi anni di crisi economica non 
vi fosse una maggioranza della popolazione che si è impoverita 
e una minoranza che si è arricchita; accettando (verso il Psdi) 
la subalternità alla Nato, discorso vecchio, è vero, ma che ora 
getta, in concreto, una luce brutta su Comiso. 

Per farla breve, la previsione che avanziamo è di un consi- 
stente spostamento a destra del Pci, appunto per « agganciare» 
gli interlocutori di cui sopra. 

Parrebbe ovvio che si tratta di una linea che non pagherà nep- 
pure in termini di governo, ossia che si tratta di un altro modo 
di condurre la politica di questo decennio, fatta di tallonamen- 
ti, a partire da quello nei confronti della Dc, che hanno pro- 
gressivamente arenato l’ascesa del Pci e lo hanno allontanato, 
anziché avvicinato, al governo del paese. In altri termini, per 
quella via il Pci si troverà a portare acqua, non muovendo. 
collaborando a politiche di destra, ai mulini e 
di governo altrui. Riaprendosi la crisi di 
il Pci sta abbozzando ha un solo sbocco 
zionale » per la « riforma (autoritaria) de 


un farso che dl gruppo dirigente artuale dei Pci dell’ovvio si ac- 
corge sempre 6 o 7 anni dopo. 

Si va ora, con larga proba - 
to», e forse Craxi sarà il presidente del consiglio. Ma è ne 
prevederne un fallimento ridicolo, nella rissa a tre Psi-Dc-Pri 
E dopo l’«unità nazionale» sarà, con quell’attitudine del Pciî 
la seconda puntata della crisi di regime. 

I discorsi conclusivi da fare sono due, il primo con riferimen- 
to allo stato della sinistra e il secondo all’« emergenza democra- 
tica», da noi già sottolineata in campagna elettorale. 

Il successo elettorale — prima cosa — moltiplica i comp 
di Dp di «surrogazione» del movimento operaio. Ovvero une 
grande capacità di azione e di pensiero autonomi da parte no- 
stra è la condizione non solo per arginare l’attacco avversar. 
ma anche per avviare, in pari, tempo, una rifondazione cli 
sta degli orientamenti politici e culturali della sinistra. In 
st’ottica di grande rilevanza è la capacità di agire verso la be 
popolare e operaia del sindacato e del Pci con operazioni di chia- 
rificazione politico-culturale e con iniziative di lotta che riesca- 
no a coinvolgerle. Il sindacato avrà di fronte il prosieguo cel 
22 gennaio, la politica di disoccupazione di massa della Cor- 
findustria, la politica subalterna della sinistra e quella dei ve 
ci confederali: rischia di crollare, e sarà comunque un luog 
scontri crescenti e acuti. Il Pci sarà esso pure attraversato 
scontri crescenti e acuti, dato l’orientamento che prevale nel s 
gruppo dirigente, e dato, d’altro canto, l’insofferenza di a 
aree di base verso l’assenza di linea politica o le scelte di de 
La misura, assai più ampia, di quest’insofferenza si è ben 
nelle preferenze andate ai candidati della sinistra indipendente 
più a sinistra o a quelli del Pdup. 

Seconda cosa: l’« emergenza democratica» tende a divenire 
urgente e vitale e a fondersi molto strettamente con quella 0 
raia e sociale. La crisi di regime comporta, dal punto di v 
del capitalismo, la « riforma » autoritaria dello stato, non ci pio- 
ve. A sua volta, il governo dell’economia nel senso della dis 
cupazione di massa, del blocco salariale e della demolizione 
servizi sociali significa necessità ferrea e urgente di un forte po 
tere esecutivo, di un debole potere parlamentare, di una rn 
stratura senza autonomia, di un’informazione senza autonomia 
di una demolizione dello Statuto dei lavoratori, e così via. S 
tratta inoltre, ripetiamo, del terreno sul quale il Pci è più debo- 
le e proclive ad accettare la politica avversaria. Si delinea dum- 
que un vasto scontro politico, nel quale Dp dovrà realizzare è 
massimo delle sue capacità di spiegazione e di mobilitazione © 
livello operaio e popolare. 


î, a ritentare il 


SUPERARE 


IL CAPITALISMO 
PER SALVARE 
LA DEMOCRAZIA 


Giancarlo Saccoman 


Per salvare il capitalismo occorre supe- 
rare la democrazia, due cose divenute or- 
mai inconciliabili. Lo suggerisce la Trila- 
teral, cioè lo stato maggiore del capitalismo 
mondiale, che addebita la crisi ad un «ec- 
cesso di democrazia» ed alla conseguente 
insubordinazione dei lavoratori. E Reagan 
aggiunge: «abbiamo bisogno di uno stato 
più autoritario». 

Ma è già da tempo in atto una offensiva 
internazionale che punta alla restaurazio- 
ne capitalistica dei rapporti di forza e di po- 
tere fra le classi, ad una vittoria sul campo 
che distrugge ogni resistenza operaia, at- 
traverso l’inasprimento dei meccanismi au- 
toritari. 

È la fine di un’epoca. Quella dei « patti 
sociali» e dei compromessi neocorporati- 
vi socialdemocratici che si reggevano sul- 
l’esistenza di una torta crescente che con- 
sentiva un maggiore benessere senza redi- 
stribuzione del reddito, il « dividendo del- 
lo sviluppo». Una strategia del consenso 
che assicurava il contenimento del conflit- 
to e la lealtà delle classi subalterne, l’ac- 
cettazione del sistema di valori della accu- 
mulazione. 

Tutto ciò non è più possibile. Oggi lo svi- 
luppo estensivo è impedito dalla saturazio- 
ne del mercato del lavoro e delle materie 
prime, dalla impossibilità di una ulteriore 
espansione geografica di un capitalismo 
che ha già raggiunto una dimensione mon- 
diale. Ne deriva il salto tecnologico e la re- 
cessione competitiva, una lotta mortale per 
la sopravvivenza attraverso la conquista di 
mercati in declino. Una guerra commercia- 
le come darwinismo sociale, per cui una 
piccola parte del mondo si salva a danno 
di tutti gli altri. 

La fine del dividendo dello sviluppo fa 
emergere l’iniquità della appropriazione ca- 
pitalistica delle risorse, e lascia aperta la 
strada a due diverse soluzioni possibili: una 
più equa e democratica distribuzione delle 
risorse, che significa però la fine del capi- 
talismo, o l'imposizione autoritaria di una 
ripartizione ingiusta, cioè la fine della de- 
mocrazia. 

Più che naturale che il capitalismo ab- 
bia scelto questa seconda via, sostituendo 
sempre più all’esercizio del consenso un 
uso dei rapporti di forza come imposizio- 
vai peri valori che non riesco- 

più ad essere altrimenti accettati. È del 
—n a che una guerra comumercia- 
le, come quella in atto artualmente, esise 
uma «economia di guerra », come quella m 


atto attualmente che assorbe tutte le risor- 
se disponibili e porta al cambiamento del- 
le stesse regole del gioco democratico. 
La repressione del conflitto distributivo 
è la naturale conseguenza della assunzio- 
ne da parte dello stato del sostegno al pro- 
fitto, nella concorrenza internazionale, co- 
me «interesse comune» di tutta la nazio- 
ne, come imperativo prioritario a cui van- 
no dirette tutte le risorse, sacrificandovi gli 
interessi dei lavoratori e lo stesso esercizio 
dei diritti individuali. Infatti quando la 
concorrenza è fra stati, fra interi sistemi so- 
ciali, l’autoritarismo è un vantaggio com- 
petitivo perché consente un maggior trasfe- 
rimento di risorse dal salario al profitto evi- 
tando nel contempo la reazione dei lavo- 
ratori e le lotte per il recupero salariale. 
Vince cioè chi è più adatto a sopravvi- 
vere, in senso capitalistico, s'intende: cioè 
chi è meglio riuscito a sottomettere i lavo- 
ratori, ad impedire ogni conflitto sociale. 
Ma è una soluzione che non lascia molte 
possibilità di vita o speranza ai lavoratori. 


Il rapporto ineguale di potere 
fra padroni e lavoratori 


Assistiamo così in Italia, come in tutto 
l’occidente, all’erosione della democrazia, 
alla riduzione delle libertà civili e sindaca- 
li, del diritto di sciopero, a riforme istitu- 
zionali che sottraggono sempre più l’eser- 
cizio del potere ad ogni controllo e garan- 
zia istituzionale. 

Anche la disoccupazione torna ancora 
una volta ad essere uno strumento essen- 
ziale al capitalismo per ottenere, con il ri- 
catto del licenziamento, una maggiore ab- 
bondanza di manodopera sottomessa alle 
esigenze della accumulazione. E in questa 
logica che Reagan giunge a teorizzare un 
«livello naturale di disoccupazione» tan- 
to più elevato quanto maggiori sono le ne- 
cessità capitalistiche di redistribuzione dal 
salario al profitto, per consentire l’elimi- 
nazione di ogni conflitto distributivo che 
sta alla base dell’inflazione. 

Ma per imporre la « pace» e l’ordine ca- 
pitalistico la disoccupazione non basta, oc- 
corre un altro elemento essenziale: un de- 
cisivo ridimensionamento delle leggi di tu- 
tela dei lavoratori. 

Per capirne il significato dobbiamo par- 
tire da un fatto fondamentale. Nel rappor- 
to di lavoro esiste una profonda disegua- 
elianza di potere fra padroni e lavoratori. 


«0 Ei INezzi di pio 
ne dipendono. O, in al 

tre parole, i padroni possono licenziare i 
lavoratori ma non viceversa. Quesii haa- 
no così un solo sirumenio da conirappor- 
re al potere padronale: la capacità di limi 
tare e regolare la concorrenza fra loro, 
sformandola in unità e solidarietà d 
Il padronato cerca invece in ogni modo 
di distruggere tale unità, introducendo fra 
i lavoratori meccanismi di concorrenza che 
attuino una selezione gerarchica funzionale 
al comando e alla disciplina capitalistica, 
secondo l’antico principio del divide et im- 
pera. Sono i cosidetti «regolatori com 
titivi» del conflitto, come la disoccupazio- 
ne, la libertà di licenziare, il razionamento 
retributivo secondo valori aziendali 
chia, produttività, fedeltà, « merito ». 


ua- 


Le norme «anticoncorrenziali » 
e il recupero padronale nella crisi 


La storia del movimento operaio è una 
progressiva conquista di norme che pon- 
gono vincoli e rigidità all’arbitrio padrona- 
le, limitando la concorrenza fra lavorator 
su temi come licenziamenti, qualifiche, ta- 
belle retributive, orario, discriminazione 
politica nelle assunzioni. 

Queste norme « anticoncorrenziali » so 
no il contenuto dei contratti, ma anche & 
una legislazione di tutela dei lavoratori che 
sostituisce alla parità dei diritti dei com- 
traenti, propria della legislazione ordima- 
ria, la tutela del più debole, cioè del lavo- 
ratore, conferendo alle conquiste contr 
tuali fondamentali un valore più generale 
e vincolante, sottratto ai mutamenti com- 
giunturali dei rapporti di forza nel merca- 
to del lavoro e non ridimensionabile secon- 
do le esigenze delle imprese. Una base con- 
solidata come punto di partenza per ulte- 
riori conquiste contrattuali. 

Con lo Statuto dei lavroratori la democra- 
zia varca i cancelli della fabbrica, da cu 
era fino allora esclusa, consentendo una ac- 
cumulazione di conquiste anche in una st 
tuazione di rapporti di forza meno fawo- 
revoli. 

Queste norme di tutela non sono più tol- 
lerabili quando la concorrenza internazio 
nale pone al capitale il problema di un dre- 
stico recupero di rapporti di forza, una pie 
na sottomissione dei lavoratori. 

Perciò le politiche dell’«emergenza » po- 
gnono all’ordine del giorno la demolizio- 
ne della coscienza e solidarietà dei lavora- 
tori, il drastico ridimensionamento delle 
conquiste e dei diritti precedentemente con- 
solidati, il rovesciamento dei contenuti del- 
le leggi del lavoro. Dalla tutela del lavora- 
tore a quella del profitto, dalle rigidità ope- 
raie contro la concorrenza padronale ad 
una «flessibilità» come piena sottomissio- 
ne alle esigenze di divisione padronale. 

Il contratto nazionale non è più un pun- 
to di partenza ma un tetto invalicabile, co- 
stantemente messo in discussione al ribas- 
so dal padronato sul terreno dei licenzia- 
menti selettivi e dei criteri concorrenziali 
di erogazione del salario. 

La centralizzazione contrattuale defini- 
sce il tetto salariale in termini di politica 
economica, eliminando il conflitto fra sa- 
lario e profitto e trasferendolo fra i lavo- 
ratori, come concorrenza corporativa nel 


rg 


quit cal sindacato a rendere, alla redis: 
buzione salariale. 

Ciò esige una profonda trasformazione 
del sindacato, delle sue forme di rappresen- 
tanza. Esso diviene, nelle intenzioni padro- 
nali, una cinghia di trasmissione delle com- 
patibilità economiche, delle esigenze gover- 
native, a cui sacrifica la rappresentanza de- 
gli interessi dei lavoratori, su cui esercita 
un controllo disciplinare, teso a far accet- 
tare i «sacrifici» senza conflitto: non solo 
quelli economici, ma anche di potere, di oc- 
cupazione, di rapporti di forza, di libertà 
e dignità. 

I soggetti di diritti non sono più gli indi- 
ui ma i soggetti corporati, come i sin- 
acati, che si arrogano il diritto di una con- 
trattazione «a rendere» lesiva degli inte- 
ressi individuali, in nome di un «bene co- 
mune» che è poi quello del profitto. 

La logica del profitto si fa legge, come 
redistribuzione di diritti e doveri, come 
cancellazione della dignità e dei diritti 
umani. 

Lo «scandalo» del mercato del lavoro 
è l'enorme lacuna fra quantità e qualità 
dell'offerta e l'esiguità della domanda. Ma 
anziché occuparsi di creare nuove occasioni 
di lavoro, più che mai necessarie, attraver- 
so un «piano del lavoro», le proposte di 
riforma puntano alla « flessibilità » cioè alla 
liberalizzazione e privatizzazione del mer- 
cato, al superamento dei vincoli pubblici 
e degli interventi a tutela dei lavoratori. 


Contro la 1602 una battaglia 
per occupazione, orario, 
benessere sociale 


E un disegno in atto da tempo che pun- 
ta alla libertà di licenziamento, alla selezio- 
ne fisica e politica dei lavoratori come cri- 
terio razionale per garantire un incremen- 
to di produttività, al superamento dello 
Statuto dei lavoratori, cui sta ponendo ma- 
no uno dei suoi estensori, il socialista Gi- 
no Giugni. Non ha avuto un percorso fa- 
cile, passando attraverso innumerevoli di- 
segni di legge, incapace di realizzarsi per 
la costante opposizione dei lavoratori. Ma 
negli ultimi tempi ha fatto dei passi decisi- 
vi, con il disegno di legge 1602 e l'accordo 
di gennaio sul costo del lavoro, che ne ha 
reso esecutivi alcuni punti essenziali. L’ar- 
roeanza padronale, la volontà di vincere 
sul campo, ma anche la subordinazione dei 
sindacati alle compatibilità economiche ed 
alle logiche politiche governative ha pro- 
dotto questo risultato, che cancella o ridi- 
mensiona drasticamente diritti precedente- 
mente acquisiti. 

Wediamone brevemente i punti più gra- 
wi. La cassa integrazione diviene una vera 
e propria licenza di licenziare, superando 
le tutele dello Statuto: viene fissato un ter- 
mine massimo, ma dopo il 24° mese si ha 
una riduzione della copertura credibile, vi- 
sti i risultati già sperimentati e la prova di 
forza in atto alla Fiat. Le liste di mobilità 
sono compilate dall'azienda con automati- 
cità di esecuzione dopo 60 giorni, con il «si- 
lenzio-assenso » del sindacato. Si prevedo- 


ti di cui non questore essere preseerionteni 

Infatti vengono cancellati dalle liste dal- 
l’integrazione se non superano per due vol- 
te il periodo di prova (ma l’azienda non è 
tenuta a motivare il rifiuto), o la visita me- 
dica (senza alcun percorso preferenziale per 
i lavoratori «protetti» del collocamento 
obbligatorio, che vengono così automati- 
camente eliminati), o rifiutano il lavoro of- 
ferto (senza alcuna tutela per l’equivalen- 
za della mansione o del reddito, con l’ob- 
bligo di mobilità territoriale, con l’obbli- 
go di accettare i lavori presso piecole azien- 
de senza alcuna tutela dal licenziamento). 
Si tratta in sostanza di una licenza di sele- 
zione fisica e politica all’interno delle liste, 
che esclude gli elementi sindacalizzati e i la- 
voratori « protetti ». 

Si estendono le assunzioni nominative e 
dirette (fino a 10 dipendenti, 12 per gli ar- 
tigiani, per i giovani fino a 26 anni con li- 
cenza professionale, e per le mansioni di 
vigilanza, custodia, maneggio valori, cioè 
la totalità del commercio). Una manna per 
mafia e camorra. 

Viene abolita la Cig per le aziende falli- 
te (legge 301/79), per la disoccupazione spe- 
ciale è limitata a sei mesi con successive de- 
curtazioni trimestrali del 10%. 

Tutte norme rese operative dall'accordo 
sul costo del lavoro, un vero sacrificio di 
potere, di rapporti di forza, di cultura e so- 


ovesciare comple 
mini del problema. La vera eme 
mancanza di lavoro, non il costo 
ro. Non bisogna quindi diminuire let 
dei lavoratori, ma estenderle a chi r 
gi escluso e subisce il ricatto padrona 
Occorrono interventi che apr: 


zione, articolato su scala regionale, 
vii progetti di investimento ad alto c 
nuto di lavoro, anche cooperativi, 
imponibile di mandopera per le azie 
godono di sussidi pubblici, sotto qu 
forma, verifichi le piante organiche puòt- 
bliche, l’eccezionabilità dello straor 
ecc. La garanzia del salario a tutti i 
ratori disponibili all’avviamento in 
lavoro e l’avvio graduale al pensio. 

to senza tagli e ghigliottina possono 
volare la riunificazione del mercato. 

Ma sono indispensabili anche altrì 
venti: la distribuzione dell’orario 
trollo sociale sull’utilizzo e le conse 
lavorative della automazione, una po 
economica non recessiva ma mirata 
soddisfazione dei bisogni sociali, con une 
griglia di indicatori del benessere non - 
sumibili nel profitto aziendale. 

Tutto ciò ci riporta al problema che ave- 
vamo posto all’inizio: per salvare la demo 
crazia occorre superare il capitalismo. A 
trimenti la strada è segnata, ed è qu 
la restaurazione padronale, della g 
della sconfitta dei lavoratori. 


LA POLITICA 
MILITARE 
AMERICANA 


UNA SPIRALE 


DI GUERRA 


Alfio Rizzo 


Nel suo discorso radiotelevisivo del 23 
marzo scorso il presidente americano Rea- 
gan ha delineato i principi fondamentali 
della sua amministrazione in campo di ar- 
mamenti e di programmi per la difesa de- 
gli Stati Uniti e dei loro alleati. 

Possiamo ricondurre i temi centrali del- 
l’attuale pensiero americano in materia a 
tre aree: la riorganizzazione delle forze ar- 
mate, il tema della pace e il disegno «stel- 
lare» della difesa dei territori Nato. Que- 
ste aree di questioni puntano a delineare la 
concezione di un «nuovo modo» di fare 
la guerra ufficializzando altresì l'evoluzione 
tecnico-strategica della potenza americana. 

Fin dalla sua elezione alla Casa Bianca 
Reagan aveva dichiarato, sulla scia della 
campagna elettorale, il suo intento di rior- 
ganizzare la potenza economica e militare 
degli Usa; in tal senso hanno operato il pro- 
gramma economico con i tagli al bilancio 
statale, la riduzione delle imposte e il pro- 
gramma militare tendente ad una spesa ag- 
giuntiva di ben 185 miliardi di dollari fino 
al 1985. 

La richiesta di un aumento che l’ammi- 
nistrazione poneva al Congresso, attraver- 
so il segretario alla difesa Caspar Weinber- 
ger, prevede uno stanziamento sufficiente 
ad invertire la «tendenza al ribasso» ap- 
portata alle spese militari dal «dopo Viet- 
nam». Tenendo conto dell’inflazione de- 
gli ultimi anni, questo aumento di fondi in- 
dica il maggior incremento attuato dalla 
politica militare Usa dalla seconda guerra 


Strategia della parità 


In un ormai lontano comunicato stam- 
pa del dipartimento della difesa, Weinber- 
ger diceva testualmente che « dobbiamo es- 
sere in grado di difenderci in conflitti di 
qualsiasi portata, di qualsiasi natura e in 
ogni parte del mondo dove si trovino degli 
interessi vitali per noi». 

Dietro queste affermazioni ci sono due 
concezioni: da una parte l’esigenza per gli 
Usa di essere pronti a combattere in qua- 
lunque momento e luogo della terra o del- 
lo spazio aereo, dall’altra la capacità di in- 
tervenire in qualsiasi tipo di conflitto ar- 
mato, dalla repressione di insurrezioni al- 
lo scontro nucleare. Queste enunciazioni 
non sono una invenzione diretta di Reagan, 
nel porre in evidenza la « globalità» stra- 
tegica della pubblica difesa Usa. Il bisogno 
di un dispositivo militare globale è sempre 
stato il principio di tutte le amministrazio- 
ni Usa, benché la sua realizzazione abbia 
trovato spesso ostacoli di carattere 
economico-politico di fase. 

L’arroganza di Reagan in politica este- 
ra e i duri toni usati contro l'Unione So- 
vietica hanno indotto molti «addetti ai la- 
vori» a individuare delle similitudini con 
le enunciazioni di John Foster Dulles, il se- 
gretario di stato del presidente Eisenhower; 
infatti è vero che la politica militare Usa 
a quel tempo conobbe una fase di « moder- 
nizzazione » indotta dal momento politi 
guerra di Corca Per 


CT n 
sue tiara. 
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e un forte rallentamento nella costruzione 
dell’apparato militare. Quindi cî so 
logie di linguaggio, ma differenze = 
ca militare che vedono Reagan assai pù 
«militarista». 

La politica militare duranie l'ammint 
strazione Eisenhower operava segue 
dottrina della « massive retaliation », sec 
do cui una risposta nucleare massiccia 
neva nei confronti dei sovietici un valido 
deterrente; pertanto le forze convenziona- 
li furono notevolmente ridotte. Questa ten 
denza poi venne interrotta con l'elezione 
di John Kennedy, il quale fece sue le teo- 
rie elaborate da un gruppo dissidente di se 
nerali e strateghi dell’amminisirazione Ei 
senhower capeggiati dall’ex capo di siano 
maggiore dell’esercito Maxwell D. Taylor 
e dal professore di Harvard Harry Kissin- 
ger. Questo gruppo metteva in disc 
ne il principio generale della dottrina m 
tare di cui era portatore Eisenhower sosîe- 
nendo l’inutilità della sua «risposta mas- 
siccia », perché partiva dall’ipoiesiì 
stica di un attacco diretto al suolo degli 
ti Uniti; inoltre quella dottrina era 
ad arginare e bloccare i processi di libera- 
zione e le tendenze riv oluzionarie del Ter 


tico-progressisti 
il Medio Oriente, l'Africa cen 


propose all’amministrazione americana la 
muova teoria della « flexible response », ri- 
sposta flessibile, la quale teneva in consi- 
derazione una serie di possibili situazioni 
ed era adattabile a ogni tipo di «minac- 
cia», dallo scontro nucleare alle operazio- 
ni per ristabilire l’ordine politico-economi- 
co Usa in regioni di interesse strategico. 

Sotto la presidenza Kennedy non si ha 
però un vero e proprio piano di riarmo e 
di modernizzazione, infatti sia il Diparti- 
mento alla difesa che il Pentagono tendo- 
no, per una lunga fase, al miglioramento 
della strategia globale e dei sistemi d’arma 
nel senso di un piano di difesa mondiale 
da contrapporre alla nascente aggressività 
sovietica in aree vicine agli interessi Usa 
(basti pensare al furioso confronto sulle ba- 
sì missilistiche Urss a Cuba). 

Sono anche gli anni in cui gli Usa cerca- 
no di riordinare i rapporti di alleanza nel- 
l'Occidente. E da queste preoccupazioni 
che nasceva negli ambienti del Pentagono 
la teoria delle « due guerre e mezza», se- 
condo la quale gli Stati Uniti dovevano pre- 
disporre un sistema di forze e mezzi per po- 
ter condurre contemporaneamente due 
guerre su vasta scala (una in Europa e l’al- 
tra in Estremo Oriente) e una terza «limi- 
tata» in qualche altra parte del mondo. 
Pertanto il conflitto vietnamita venne scel- 
to come terreno di verifica delle nuove ar- 
mi per le tecniche di controguerriglia. D’al- 
tronde il fallimento dell’appoggio ameri- 
cano al regime fantoccio di Saigon spinge- 
rà il presidente Johnson all’escalation, pas- 
sando così dalla situazione di «mezza guer- 
ra» allo stadio di conflitto generalizzato. 

Con la fine della guerra in Vietnam, de- 
terminata dalla pressione dell’opinione 
pubblica, sono messi in gioco la strategia 
militare e i poteri presidenziali in materia 
di intervento al di fuori dei confini dello 
stato. 


Politica della distensione: 
la dottrina militare Usa 
da Nixon a Carter 


La «sindrome vietnamita» blocca qua- 
lunque ipotesi di rimodernamento dei si- 
stemi di difesa, anche se il modello delle 
«due guerre e mezza» resterà la teoria ispi- 
rante i principi della lobby militare Usa. Il 
tragico conflitto in Vietnam è d’altra par- 
te il simbolo e il culmine del fallimento di 
una politica e di una filosofia, precisamente 
di quella verso il Terzo Mondo. In altri ter- 
mini è il fallimento per un verso dell’inten- 
to di J.F. Dulles di applicare ai popoli in 
via di liberazione gli stessi schemi e le me- 
desime formule politiche adottati in Euro- 
pa negli anni postbellici; per l’altro verso 
è il fallimento di Kennedy e di Johnson nel- 
l’imporre una politica che enucleava obiet- 
tivi militari ed ideologici non solo estranei 
ai paesi del Terzo Mondo, ma anche mor- 
tificanti qualunque sviluppo economico au- 
tonomo. Una nuova lettera della «crisi» 
della politica militare Usa imponeva per- 
tanto la necessità di evitare ulteriori coin- 
volgimenti delle forze armate statuni i 
in conflitti puramente marginali, ol 
do gli strateghi di Washington ad e 
re una grossa correzione delle te 
tari fino ad allora appi 

La ricerca di una n 


sava sulla dif 
economico-strategico da 
si primari 0 « centrali », q 
va difendere dispiegando 
lica statunitense, e quelli secondari o «pe- 
riferici», da affidare agli alleati e alle po- 
tenze regionali, i paesi guardiani. Parten- 
do da questo schema, nella prima catego- 
ria, rientravano l'Europa, il Giappone e le 
aree petrolifere del Medio Oriente; mentre 
nella seconda venivano posti gli interessi 
marginali del Terzo e Quarto Mondo. 

La «dottrina Nixon» prendeva così una 
maggiore distribuzione dei compiti tra gli 
alleati, ma non diminuiva lo sforzo ameri- 
cano, infatti imponeva un coinvolgimento 
più diretto nella Nato e un impegno a mas- 
sicci rifornimenti di armamenti ai « gendar- 
mi regionali» come l’Iran, l'Arabia Sau- 
dita e Israele. 

Accanto al piano di ridistribuzione, un 
nuovo fatto si pone all’attenzione: all’in- 
terno dell’establisnment viene avanti una 
volontà politica di distensione con l’Unio- 
ne Sovietica, che intende individuare le 
condizioni per indurre Mosca a collabora- 
re agli sforzi americani di limitare i foco- 
lai di guerra del Terzo Mondo, offrendo 
in cambio concessioni commerciali e un ral- 
lentamento della corsa agli armamenti. Tali 
tentativi erano oltretutto suffragati dalla 
positiva ripresa del dialogo con Pechino: la 
Cina non era più considerata come nemico. 

L’intensità delle iniziative diplomatiche 
condotte dall’amministrazione Nixon po- 
ne le basi per un abbandono, da parte del 
Pentagono, della teoria delle « due guerre 
e mezza» passando ad una dottrina più 
«realistica» e meno dispendiosa: la teoria 
della «guerra e mezza». Essa fu adottata 
ed affinata sotto le presidenze di Ford e di 
Carter, restando la dottrina ufficiale per 
quasi un decennio, quello degli anni 70. 


Il globalismo reaganiano 


L’incerta politica estera di Carter 
va però emergere in campo avverso nuovì 
elementi di arroganza militare, ciò che mi 
nerà alle fondamenta qualsiasi ipotesi di d&&- 
stenzione. L'Unione Sovietica aveva certa- 
mente dato prova di volontà di collabora- 
zione in alcune delicate situazioni, basîì 
pensare alla posizione assunta nella guer- 
ra del Kippur, ma su altri fronti aveva asa 
tato i movimenti che stavano lottando per 
liberarsi dall’oppressione del colonialismo. 
come in Angola. 

Il crollo dello Scià in Iran nel gennaîo 
del 1979 mostrava definitivamente il fall 
mento della politica della mediazione tra 
le due grandi potenze. 

Il naufragio della politica dei « gendar- 
mi di zona » dipendeva soprattutto dall’'ar- 
rogante volontà di mantenere in vita gower- 
ni profondamente repressivi e contin 
mente resi instabili da processi rivoluzì 
nari, ciò che li rendeva privi di capacità & 
controllo della loro regione. 

A tutto questo va aggiunto, sul finire de- 
gli anni 70, l’ingresso di altri paesi occiden- 
tali nei mercati e nelle grandi commesse dei 
Terzo Mondo, con grosse capacità cor 
renziali, basti pensare alla Germania, 
Francia e nel suo piccolo anche all’Ita 

Il colpo di grazia alla strategia del « 
po Vietnam» venne comunque portato 
da fattori marginali, ma dal rilancio di 
concezioni militaristiche tra gli uomin 
l’amministrazione americana. Questi c 
dono una nuova inversione della con 
ne della difesa. Questa campagna ha 7 
sa nell’opinione pubblica, in una situ 
ne dominata emotivamente dagli os 
americani all'ambasciata di Teheran 
viene affermando negli ambienti militari 
nuovo gruppo di dissidenza, tendenti al n 


capo della Nato Alexander Haig e l’ex ca- 
po delle operazioni navali Almo Zumwalt. 

Questi dissidenti attaccano apertamen- 
te la posizione non intervistata e di non in- 
terferenza del presidente Carter, facendo 
notare che «la politica inaugurata ai tem- 
pi della guerra del Vietnam rischia ormai 
di paralizzare la capacità americana di pro- 
teggere le proprie forniture vitali di petro- 
lio dal Medio Oriente, mettendo così a re- 
pentaglio il livello di vita...» (da « The De- 
cline of U.S. Power», « Business Week», 
12 marzo 1979). Queste argomentazioni, 
accostate alla caduta dello Scià di Persia 
e all'invasione sovietica dell’ Afganistan, 
sono il cavallo di battaglia di Reagan nella 
campagna elettorale presidenziale contro 
Carter. 


La nuova dottrina, «il globalismo », non 
pone nuovi «indici», ma ripercorre con- 
cezioni, come già detto precedentemente, 
presenti nelle strategie militari dell’ammi- 
nistrazione Kennedy; la differenza sostan- 
ziale si pone nel fatto che le «nuove teo- 
rie» hanno fatto i conti con il «dopo Viet- 
nam». Come dice Michael T. Klare, in un 
suo intervento su le «Le Monde Diploma- 
tique », il globalismo considera che sono in 
gioco interessi vitali per l’ America in tutte 
le parti del mondo, ponendo due ordini di 
ragioni. L'acquisizione del « bisogno vita- 
le» implica, da malato, la difesa e «l’ac- 
cesso a giacimenti di materie prime da cui 
dipende direttamente la sopravvivenza del- 
l'economia americana... »: dall'altro, l’im- 
pegno a mantenere «l'ordine mondiale 
esistente». 


Da queste analisi diventa elementare 
considerare che un colpo di stato, uno scio- 
pero di grandi dimensioni, un attentato o 
una guerra tra stati confinanti anche se lon- 
tani dalle frontiere americane potrebbero 
recare conseguenze devastanti per il benes- 
sere Usa. In poche parole, per Reagan oc- 
corre proteggere il sistema occidentale nella 
sua integrità, e da ciò discende il compito 
universale e unilaterale di proteggere l’or- 
dine mondiale vigente. 


Contrapposizione 


tra i blocchi 
e corsa al riarmo. 


Coerentemente con i principi della nuo- 
wa dottrina militare, Reagan si appella in 
tutte le sue apparizioni sui media agli ideali 
dell’America «forte», parla di « pace ar- 
mata» come unica soluzione. Riecheggia 
il principio della « dissuasione » per scon- 
giurare e difendere, sono però cambiati i 
termini e i mezzi per attuarla: nel citato di- 
scorso del 23 marzo, Reagan giunge al pun- 
to di elogiare i giovani che scelgono la car- 
riera militare, descrivendo altresì gli sfor- 
zi economici e gli investimenti necessari per 
ridare forza a tuttii reparti convenzionali 
dall’esercito alla marina. 

Nel dicembre *79 i ministri della difesa 
e degli esteri Nato decidono di avviare un 
programma di organizzazione e di moder- 
nizzazione delle armi mucicari per il teatro 
europeo. L'obiettivo è la parità con glì ar- 


mamenti sovietici « di teatro», con l’istal- 
lazione di 464 missili « Cruise» e con la so- 
stituzione dei Persning |. 

Secondo il punto di vista occidentale si 
tratta dunque di recuperare la parità mili- 
tare, persa con l’istallazione degli SS20. Va 
notato il tentativo dell’amministrazione 
americana di dimostrare una «volontà » di 
coesione» tra gli alleati Nato nell’attuare 
di fatto una forte pressione politico- 
economica nei confronti degli stessi, e nel 
vanificare qualunque tentativo di coesisten- 
za pacifica fra le due parti dell'Europa. 

In questa opera di riarmo globale degli 
Usa e dei suoi alleati vengono recuperati 
i vecchi piani delle passate amministrazio- 
ni, puntando con questo al riordino delle 
forze presenti nei piani Icbm (sigla che in- 
dica tutti i tipi di missili balistici intercon- 
tinentali): una modernizzazione cioè dei tre 
settori — sottomarini, bombardieri e mis- 
sili - per essere il meno possibile soggetti 
ad una « sorpresa» da parte delle forze ne- 
miche. Accanto a questi primi provvedi- 
menti sono iniziati il piano di costruzione 
del nuovo bombardiere a lungo raggio B1 
e un piano di ricerca per la costruzione del 
missile Mx (anche questo peraltro rientra 
nella categoria degli Icbm: è un missile for- 
mato da quattro stadi che porta dieci te- 
state nucleari indipendenti aventi veicoli di 
rientro della testata). 

L’intero programma di riarmo riguar- 
dante i missili e la loro istallazione sareb- 
be costato, nel 1982 circa 26 miliardi di dol- 
lari, mentre per la ricerca e lo sviluppo iec- 
nico dei missili balistici si dovrebbero spen- 
dere altri 2.5 mil è 


Uscire dall’ottica bipolare 


Davanti al riarmo americano e al relati- 
vo rafforzamento missilistico sovietico pos- 
siamo dunque constatare come il « control- 
lo » e la parità militare ottenuti durante gli 
anni 70 non hanno affatto limitato il « riar- 
mo»: si è usato il «controllo», certo, an- 
che per evitare alcune possibili occasionî di 
guerra con relativa catastrofe, ma sì è so- 
prattutto usata la politica di dissuasione per 
dare una continua copertura alla introcu- 
zione nella strategia militare di nuom e 
sempre più micidiali sistemi d'arma. 

Ma come dice, in una sua recente inter- 
vista, il professor Dieter Senghaas, siudio- 
so di problemi relativi agli equilibri strate- 
gici, l’equilibrio o il relativo opposto sono 
ormai vanificati dall’enormità degli atmua- 
li potenziali bellici; il riarmo non ha più 
senso nel momento in cui anche se le due 
grandi potenze riducessero unilateralmen- 
te il 50% della loro potenza nucleare ciò 
non cambierebbe la situazione: il pericolo 
di distruzione totale avrebbe lo stesso pe- 
so di quello odierno. 

In una situazione precaria come l’attua- 
le, in cui assistiamo al fallimento della po- 
litica degli accordi bilaterali, va perciò esal- 
tata l’importanza dei moviemnti per la pace 
fioriti all’interno sia dell’Esi che dell’Ovest, 
che sono il più alto momento di costruzio- 
ne di una coscienza collettiva di lotta con- 
tro le tendenze alla distruzione pianetaria. 

Solo superando, in altri termini, la log+- 
ca dello scontro frontale e le.sue spirali nar- 
aprire la via per ottenere 
primi concreti risultati di disarmo. 


LA CALDA 
ESTATE 

DI COMISO 
CONTRO 

I CRUISE 


Gaspare Nuccio 


Mentre Lagorio vendendo il «prodotto 
Psi» a Canale 5 affermava che si trattava 
di un partito pacifista, i suoi giannizzeri al- 
leati con i «bravi ragazzi americani » con- 
tinuavano i lavori di completamento della 
base missilistica di Comiso, che dovrà ospi- 
tare 112 Cruise. È chiaro che in campagna 
elettorale può succedere, ed è successo, di 
tutto ma arrivare ad affermare di essere, 
lui e il suo partito, pacifista sarebbe il trion- 
fo del ridicolo, se disgraziatamente non 
fosse che se continua così non solo sare- 
mo un paese più armato, ma avremo con- 
tribuito in maniera determinante a spinge- 
re il pianeta verso l’olocausto nucleare. 

Prima e durante la campagna elettorale 
abbiamo affermato, non solo con le paro- 
le ma soprattutto con le lotte, che il 1983 
è l’anno decisivo per respingere l’installa- 
zione dei missili a Comiso. Ora si tratta di 
capire, alla luce del quadro internaziona- 
le, cosa possiamo e dobbiamo fare noi, le 
forze politiche di sinistra, il movimento 
pacifista. 

Non bisognava essere indovini per capi- 
re che le trattative di Ginevra non avreb- 
bero prodotto nulla per il disarmo, e co- 
munque nulla di buono per le sorti dell’in- 
tero pianeta. Infatti dopo mesi e mesi di 
discussioni siamo ancora al punto zero, né 
può non essere visto che lì si discute di 
«equilibrio » e quindi, in sostanza, di ipo- 
tesi di riarmo. Ma saremmo schematici se 
affermassimo che qualcosa non «bolle in 
pentola »: perché qualcosa sta succedendo 
ed è il pericoloso affermarsi delle ipotesi 
dell’« opzione intermedia ». Cioè meno SS 
20 in cambio della non installazione dei 
Pershing (per altro tecnicamente imperfet- 
ti), mantenendo comunque la decisione di 
installare i missili Cruise. 

Questa ipotesi salverebbe capre e cavo- 
li, lasciando immutato il potenziale distrut- 
tivo delle due superpotenze. Del resto Rea- 
gan può dormire il sonno del s 
ner trionfa in I 
amente non è, in 


Ma torniamo ai fatti di casa nostra, per 
capire bene quali prospettive si aprono per 
il movimento pacifista e per le sue bat- 
taglie. 

Sono note le posizioni delle forze del 
pentapartito, che non differiscono nella so- 
stanza l’una dall’altra anzi sono animate 
tutte, compresa quella del Psi, dalla volon- 
tà di presentarsi al governo americano co- 
me i più fedeli sostenitori dell’alleanza 
atlantica. 

Anche se questo dato rimane immutato, 
più difficile però si presenta per essi il ge- 
stire la decisione di installare i missili. Sa- 
rebbe dunque letale da parte nostra, cre- 
dere che tutti i giochi sono stati fatti. In- 
fatti proprio la maggiore «instabilità poli- 
tica», che è il risultato di queste elezioni, 
fa aumentare e non diminuire le possibili- 
tà dell’acuirsi del conflitto sociale e quin- 
di della stessa lotta per la pace e il disar- 
mo. È chiaro che è sul piano delle lotte nel 
sociale che sta la possibilità di modificare 
le scelte sul piano istituzionale, e la possi- 
bilità di lotta nel sociale è appunto accre- 
sciuta dall’instabilità politica. 

Meno chiari sono gli schieramenti poli- 
tici e sociali che l’estensione della lotta per 
la pace possono realizzare. Il sindacato è at- 
testato sulla posizione del «trattare, co- 
munque trattare», dopo di che se, allora, 
non va bene ci prendiamo i missili. Più con- 
traddittoria la posizione del Pci, che è via 
via passata dalla revoca alla sospensione 
per finire alla non automaticità della deci- 
sione di installare i missili. Una contrad- 
ditorietà d’altronde molto relativa, perché 
questo partito nulla ha fatto nella battaglia 
contro l’aumento delle spese militare e an- 
cora meno su quella della messa in discus- 
sione della nostra collocazone all’interno 
del blocco Nato. 

Se questo è il quadro sul piano politico 
istituzionale non meno a è la situazio- 
ne nel movimento pacifis Indubbiamen- 
te troppo ha pesato l’appara 


coltà in cui esso si trova. Basti vedere il 
to delle comunali a Comiso per ren 
conto di ciò: il Psi non solo non viene p 
nalizzato ma addirittura premiato con 
consiglieri in più. 

Sicuramente nell’atteggiamento della po- 
polazione comisana pesano la crisi occu- 
pazionale, il mito dell’arrivo dei dollar 
filosofia del «comunque hanno deciso 


e produce difficoltà nel coinvolgimento 
nel protagonismo della popolazione loca- 
le. Ma il movimento per la pace e il disar- 
mo, e in esso Dp, ha il compito di cape- 
volgere quest’atteggiamento, sulla base & 
obiettivi di lotta chiari e orientamenti po- 
litici definiti. 

Il primo obiettivo è sicuramente l’azio- 
ne diretta, non violenta, che sarà il filo: 
conduttore delle iniziative che si svolge 
no a Comiso da luglio a tutto settembre 
l’interno dell’Imac (sigla del Campo = 
vo). L'importanza di questa propos 
nel fatto che con l’azione diretta non s 
si testimonia fisicamente l’opposizio 
la base e si rallentano i lavori, ma si a 
ma il principio del diritto dell’indiy 
della collettività all’autodeterminaz 

Il secondo obiettivo è il rilancio 
campagna per il referendum autog 
che nella formulazione delle domande sot- 
tolinea la natura unilaterale del rifiuto de 
missili e il diritto all’autodeterminazione 
Questo referendum può essere lo strumenti 
che spinge il Parlamento a prendere la de 
cisione di indire un referedum is r 
le (come già la Sinistra indipendente sa 
proposto). 

Questi due obiettivi-strumenti debbome 
fare parte di una strategia politica che we 
da impegnata Dp nel movimento per la pae- 
ce e tra la gente nel rilancio di tematicîe 
quali il disarmo unilaterale l’u dell’ 
talia dalla Nato. Ai discorsi di falso real 
smo dobbiamo avere la capacità di cos- 
trapporre le nostre « utopie concrete », che 


L'OMBRA 


DELLA THATCHER 
SUL GOVERNO 
DELL'IRLANDA 


DEL SUD 


Chris Kenna 


Il 1? maggio, il prigioniero politico ir- 
landese Nicky Kelly ha iniziato uno scio- 
pero della fame che, come ha dichiarato, 
potrà concludersi solo con la sua morte, 0 
con la sua scarcerazione. A sentir parlare 
di sciopero della fame e di prigionieri ir- 
landesi, il pensiero corre immediatamente 
al campo di concentramento di Long Kesh 
e ai dieci militanti repubblicani che, due an- 
ni fa, hanno dato la vita per ottenere il ri- 
conoscimento del proprio status politico. 
Questa volta, però, non si tratta di intran- 
sigenza britannica, e la scena del nuovo 
dramma non è l’Irlanda del Nord. Nicky 
Kelly è in carcere a Portlaoise, nella Repub- 
blica, ed è il « patriottico » governo irlan- 
dese a rifiutare di metterlo in libertà, pur 
sapendolo vittima di una montatura fra le 
più preoccupanti di questi ultimi anni, 

Nell'aprile del 1976, in seguito alla ra- 
pina ad un treno postale effettuata nelle vi- 
cinanze di Dublino, la polizia procedeva ad 
una massiccia retata di militanti e simpa- 
tizzanti dell’Irsp (partito socialista repub- 
blicano irlandese), un partito di recente for- 
mazione, staccatosi su posizioni di classe 
e antimperialiste dal movimento repubbli- 
cano Official. Decine di uomini e di don- 
ne venivano arrestati, e parecchi torturati 
al fine di estorcere confessioni. In un cli- 
ma di terrore destinato a protrarsi per gior- 
ni e gironi, in cui la polizia non esitava a 
servirsi di procedure illegali (come la de- 
tenzione al di là dei limiti fissati dalla leg- 
ge) e dell’intimidazione nei confronti di 
amici e parenti degli interrogati, tra di que- 
sti, Osgur Breathnach, Brian McNally e 
Nicky Kelly, per sottrarsi alla brutalità del- 
la polizia firmavano una dichiarazione di 
colpevolezza. 

Quest’episodio rappresentava il culminare 
del clima di sopraffazione poliziesca instau- 
rato dall’allora governo di coalizione Fine 
Gael (destra) e laburisti, in cui la collabo- 
razione con gli inglesi assumeva forme mai 
viste in passato, in cui la repressione era 
all’ordine del giorno e all’interno della po- 
Iizia politica aveva preso corpo la famige- 
rata «Heavy Gang », una squadra incaric- 
sta di brutalizzare i Tnilitani antimperiali- 
sti arrestati, le cui gesta sono state im sc- 


guito documentate, fra gli altri, da Amne- 
sty International. 

Nel dicembre 1978, dopo il processo più 
lungo e costoso nella storia dello Stato, il 
tribunale speciale (senza giuria) di Dubli- 
no condannava Breathnach e Kelly a 12 an- 
ni di reclusione e McNally a 9 anni, sulla 
sola base delle confessioni da loro firma- 
te, benché i tre imputati avessero dichia- 
rato che si trattava di dichiarazioni estorte 
con la forza, e nonostante le testimonian- 
ze dei medici che avevano accertato le tor- 
ture subite. 

La sentenza d’appello, nell’aprile 1980, ca- 
povolgeva tuttavia le conclusioni raggiun- 
te dal tribunale speciale e assolveva Brath- 
nach e McNally, ritenendo giuridicamente 
inammissibili le «prove» rappresentate 
dalle loro confessioni. Le argomentazioni 
apparentemente tecniche dei giudici d’ap- 
pello avevano un chiaro contenuto politi- 
co di fondo, riflettendo il disagio avverti- 
to dall’opinione pubblica e dalla stampa 
democratica nei confronti di un processo 
nel corso del quale erano emerse inequivo- 
cabili responsabilità da parte della polizia 
riguardo all’uso di metodi sommari per ot- 
tenere confessioni. La sentenza, frutto an- 
che, sia pur indirettamente, del cambio di 
governo e dall’avvento di un’amministra- 
zione dall’ideologia meno repressiva, trae- 
va giustificazione dal fatto che la falsità 
delle accuse iniziali era stata dimostrata 
una volta per tutte da un comunicato del- 
l’Ira Provisional che, a quattro anni di di- 
stanza, rivendicava la rapina al treno. 
Un paio di giorni prima della sentenza del 
tribunale speciale, nel 1978, Nicky Kelly, 
imputato come gli altri a piede libero, non 
aveva potuto reggere alla tensione e all’an- 
sia ed era fuggito negli Stati Uniti. Subito 
dopo l’assoluzione dei suoi coimputati, an- 
nunciava di voler tornare in Irlanda per ri- 
vendicare la sua innocenza; arrestato al suo 
arrivo a Shannon, veniva immediatamen- 
te tradotto al carcere politico di Portlaoise. 
Sono passati tre anni, e Nicky è ancora in 
prigione. La Court of Criminal Appeal e 
la Supreme Court hanno entrambe respin- 
to le istanze presentate dai i difensori 
e confermato la condanna îal 


bunale speciale, non lasciandogli orm 
tra via d’uscita che la grazia eventualmen- 
te concessa dal presidente della Repu 
ca, dietro parere favorevole del Mini 
della Giustizia. Ma il governo irland 
potere dal novembre scorso, formato co 
me quello di sette anni fa da Fine Gael e 
laburisti, non sembra disposto a compì 
questo passo, interpretabile come una c 
danna del suo predecessore. Nonost 
sua patina «liberale», il primo m 
Fitzgerald condivide per molti as 
deologia antidemocratica dell’am 
zione di allora, e benché nei mes 
fosse stato chiesto di scarcerare Nicky Kel 
ly, il suo governo continua a rifiutare per- 
fino di discutere la questione. 

Tutti sanno che Nicky è innocente, chi 
sua confessione è stata ottenuta con 
di a dir poco discutibili. Ma l’indiff 
dimostrata dal governo nei suoi con 
lo ha convinto «di non avere altra 
ha scritto, «che intraprendere quest 
ne estrema, lo sciopero della fame, 
conquistare la libertà che mi aspett: 
Numerose organizzazioni ed indî 
landa e all’estero, fra cui consi 
tea e comunali, istanze e dirigen 
li, intellettuali e giuristi, hanno c 
scarcerazione di Nicky o perlomeno 
same del suo caso. Ad avanzare que: 
tima richiesta è stata fra gli altri 
Internationale, che ha scritto recenter 
te al ministro della Giustizia esprim 
sue preoccupazioni per il modo in 
arrivati alla confessione e alla co 
il ministro ha risposto con un i 
torio e brutale a non impicciar 
interni irlandesi. Mozioni per la s 
zione di Nicky sono state inoltre p 
te al parlamento irlandese e a quello 
ropeo. 

Dall’inizio dello sciopero del 
00 dell ‘opi nione pub Dic 
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Franco Calamida 


Dopo il grande incremento verificatosi nel 
1981 (più del doppio rispetto al 1980) le ore 
di Cig sono ulteriormente aumentate arrivan- 
do all’enorme cifra di 620.291.485 ore. Le ore 
erogate per interventi ordinari sono rimaste 
attorno al livello del 1981, mentre sono au- 
mentate (+ 18,4%) le ore erogate per inter- 
venti straordinari. Quest’ultime rappresenta- 
no il 66% (circa) del totale delle ore di cassa- 
integrazione, contro il 55% di 3 anni fa con 
un aumento del 24% rispetto al 1981 (180 mi- 
Boni di ore solo nel 1° semestre dell’82, con- 
tro le 146 dell’anno precedente nel medesi- 
mio semestre. Nel solo settore metalmeccani- 
co l'aumento è stato, addirittura, del 78%o; 
cioè 90 milioni di ore autorizzate). 

La Cig straordinaria viene richiesta per crisi 
aziendale, settoriale o locale, tale da compor- 
tare ristrutturazione o conversione produtti- 
va, che le industrie stanno afrontando — in 
alcuni casi, v. Fiat, hanno già affrontato — 
modificando e trasformando il proprio ap- 
parato produttivo-tecnologico, introducendo 
macchine elettroniche ed espellendo i lavora- 
tori con l’utilizzo della Cig a zero ore. 

La quasi totalità delle ore erogate (97%) 
riguardano l’industria manifatturiera. All’in- 
emo dei principali settori dell’industria ma- 


erenti (vedi tab. 1). Il settore chimico e quello 
ocanico risultano i più colpiti dalla Cig. 
Inoltre ci troviamo di fronte, per alcuni set- 
t a una diminuzione delle ore di Cig or- 
dinaria: nel metallurgico del 21,5%, nel 
chimico del 21,6%, nel tessile del 29,8%, ma 
con un aumento massiccio dalle ore erogate 
per interventi straordinari; chimico + 39,4%, 
metallurgico 49,3%, mentre il tessile mostra 
tendenze differenti, soprattutto nei suoi sot- 
tosettor ri. 
nche nel 1982 il settore metalmeccanico 
uto l’infelice primato del maggior nu- 
"di ore di Cig rispetto a tutti i restanti 
ri. Compl i 


ba a av 


atturiera si possono notare situazioni dif- _ 


63,3% se prendiamo le sole ore di Cig per 
interventi straordinari. 


L’andamento nelle varie regioni 


Il Piemonte, feudo degli Agnelli, conti- 
nua a essere la regione più colpita; sia in 
senso assoluto, sia in percentuale. Il nume- 
ro delle ore concesse per il 1982 è stato di 
166 milioni, che costituiscono circa il 30% 
del totale di ore concesse sull’intero terri- 
torio nazionale. Di queste 166 milioni di 
ore, il 75% è stato concesso per interventi 
straordinari (contro il 65% su scala nazio- 
nale). Al secondo posto troviamo la Lom- 
bardia con 133 milioni di ore, e un incre- 
mento, rispetto all’81, del 27%, con più del 
75% di ore concesse per motivi straordi- 
nari. Tra le regioni maggiormente colpite, 
vi sono la Campania, il Lazo e la Liguria 
nelle quali le ore di Cig per interventi 
straordinari sono rispettivamente 1’82%, il 
75%, l’82% del totale regionale. 

L’Inps non fornisce alcuni dati che sa- 
rebbero indispensabili per una approfon- 
dita, e significativa, analisi della Cig. Per 
esempio, non viene fornita la ripartizione 
delle ore concesse secondo il loro ammon- 
tare (quanti lavoratori a zero ore, quanti 
a regimi diversi). Una vaga indicazione la 
si ricava dall’aumento, registrato negli ul- 
timi due anni, del numero di ore erogato 
nei confronti degli impiegati, che possono 
essere collocati in cassa-integrazione solo 
a zero ore. 

Non viene fornita nemmeno la modalità 
(quanti e quali periodi) con il numero dei 
lavoratori interessati divisi per settore. 

Sarebbe utile sapere quanti lavoratori, in 
Cig, sono ritortiati nei loro posti di lavoro, 
e come le aziende che ne hanno fatto richie- 
sta si sono modificate e trasformate. Pro- 
babilmente scopriremo dati interessanti. 


Problemi, storture, 


ciale, politico e economico, dai costi enor- 
mi e sopportati, quasi esclusivamente, dai 
lavoratori dipendenti e con vaste riperscus- 
sioni sui disanvanzi sempre più enormi del- 
l’Inps. L’utilizzo strumentale e politico di 
questo istituto da parte delle forze padro- 
nali, si è trasformato in una forma perver- 
sa di finanziamento per le aziende e insie- 
me in uno strumento di divisione, di espul- 
sione dei lavoratori. Negli ultimi anni è sta- 
to completamente stravolto il fine persegui- 
to, che originariamente era quello di as 
curare i lavoratori a orario di lavoro rid 
to, o che non lavoravano (per cause non 
imputabili né ai datori di lavoro, né ai la- 
voratori medesimi, ma derivanti da moti- 
vi economici e produttivi), un reddito vi- 
cino alla retribuzione percepita in prece- 
denza. In soldoni ciò significa che non si 
potrebbe (vedi sentenze Alfa) utilizzare la 
Ci in senso discriminatorio e si dovrebbe 
ricorrervi solo se ne sussitono le cause ac- 
certatè. Vediamo che cosa è successo, real- 
mente, in questi anni: 

a) Diritto dell’azienda alla Cig - Nono- 
stante le disposizioni di legge che prevedo- 
no l’erogazione della Cig solo a fronte di 
particolari situazioni, i decreti ministeriali 
(per il riconoscimento dello stato di cr 
per l’autorizzazione della Cig) vengono f 
ti con assoluta superficialità! Il Cip 
(Comm. Internazionale Programmi Ind 
striali) rilascia tale autorizzazione a fr 
di una semplice richiesta aziendale e con 
solito sistema delle pressioni politich 
con la minaccia della chiusura aziendal 
dei licenziamenti. Nessun controllo è effet- 
tuato nei confronti del reale rispetto dei ter 
mini di legge. Nessun controllo si intra- 
prende, dopo l’autorizzazione, per accer- 
tare se l’azienda rispetta le condizioni, se 
realmente ristruttura in previsione di 1 
vi investimenti. 

dd Spree della = tei 


no 


muliardì, nell 81 di 3.604 miliardi, nell’ 
di oltre 5.000 miliardi. Per il 1983 si pre- 
vede un passivo di 7711 miliardi, e di 
10.453 miliardi per l’ "84. Si tenga presen- 
te che il deficit grava esclusivamente sui 
fondi pensionistici, cioè sui soldi che ven- 
gono trattenuti sulla busta paga per i fini 
sociale e pensionistici. Queste prestazioni 
serviranno a coprire il disavanzo. Anche in 
questa occasione i costi complessivi vengo- 
no scaricati sui lavoratori. Inoltre all’Inps 
è imposto il pagamento della Cig senza 
neppure controllare se l’azienda, che ne 
usufrutta, è iscritta all'Inps, se paga rego- 
larmente e se è in regola con i versamenti 
contributivi. Il paradosso che può verifi- 
carsi è che un’azienda, che non ha pagato 
i contributi per il fondo pensioni, né l’ali- 
quota per la Cig, usufruisca dell’interven- 
to della medesima. 


c) Licenziamenti camuffati e utilizzo di- 
scriminatorio - L'esperienza degli ultimi 
tempi alla Fiat, Montedison, Alfa Romeo, 
etc, ci dice che il ricorso alla cassa integra- 
zione straordinaria è servita, molto spes- 
so, a mascherare licenziamenti, operare di- 
visioni e discriminazioni tra i lavoratori. 
L'autorità giudiziaria, chiamata a pronun- 
ciarsi in merito su richiesta fatta da grup- 
pi di lavoratori in Cig (in seguito alle sen- 
tenze reintegrati nell’azienda) conferma 
l’arbitro e la strumentalità delle imprese 
nell’utilizzo di questo strumento. Clamo- 
roso è il caso Alfa Romeo, dove il sinda- 
cato si è reso corresponsabile, con un ac- 
cordo siglato tra le parti, di una procedu- 
ra della Cig a zero ore, che evidenzia siste- 
mi discriminatori e antidemocratici: don- 
ne, malati, sindacalisti, militanti di parti- 
to, invalidi espulsi dal ciclo produttivo. 


Una proposta 

di Democrazia Proletaria 
contro l’uso indiscriminato 
della Cassa integrazione 


e alle loro conseguenze per i lavoratori, Dp, 
promotrice con i suoi militanti all'Alfa Ro- 
meéo del ricorso in magistratura, pone al- 
l’attenzione del Cdf, dei sindacati, dei par- 
titi e dei lavoratori una proposta di legse 
scaturita dalle recenti esperienze per un uti 
lizzo della Cig straordinaria solo nei casì 
di reale necessità, senza discriminazioni 

Una proposta di legge da collocare all’in- 
terno di una più generale campagna pol» 
tica sull'occupazione, sulla democrazia în 
fabbrica e nella società. 

Per Dp è irrinunciabile il rientro in fa! 


Tabella 1 - Cassa integrazione guadagni (gestione ordinaria). Ore autorizzate nel totale dell'industria manifatturiera | 
e in alcuni settori negli anni 1980, 1981 e 1982. 
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Interventi ordinari: | 
Industria manifat- , 
turiera 106.670.264 + 90 100 45 185.176.433 + 73.6 100 38 189.351.500 + 2,3 200 34,6 
di cui: 
— metallurgica 5.992.102 + 76,2 5,6 40,9 15.351.196 +/56,2 83° 389 12.052.253 -2/,5 6,4 25.1 
— meccanica 41.100.252 +/30,5 38,5 47,7 69.660.621 + 69,5 37,6 28,4 88.280.319 +26,7 46,6 31.7 
— chimica 9.697.291 +719,6 9,1 36 19.440.090 +/00 10,5. 44 15.246.908 —2/,6 81 30,7 
— tessile-abbiglia- 
mento 34.730.808 +/04,7 -32,6 49,6 49.569.706 + 42,7 26,8 50 34.796.421 —29,8 18,4 388 
— alimentare 2.535.092 + 20,8 2,4 24,9 4.011.223 + 58.2 2,2 35,7 4.122.448 + 28 2,2 35,1 
Interventi straordinari (**): 
Industria manifat- 
turiera 130.368.095 — 4/00 55 302.628.074 +/32,/ 100 62 356.993.046 +78 100 65,4 
— metallurgica 8.641.560 + 74 6,659 24.098.284 +/78,9 8 61,1 35.974.943 +493 10 74,9 
— meccanica 44.996.783 — 5,7 34,5 52,3 175.900.569 +29/ 58.1 71.6 190.196.081 + 8/7 53.3 68,3 | 
— chimica 17.199.842 + /,) 132 64 24.738.401 + 43,8 82 56 34.489.386 +39,4 97 6093 | 
— tessile-abbiglia- 
mento 35.234.990 — 8 27,0 50,4 49.648.162 + 40,9 16,4 50 54.876.525 +/0,5 15,4 61 
— alimentari 7.660.751 — 25,4 5,9 7a 7.207.966 — 6 2,4 64,3 7.604.917 + 5,5 2,1 64.9 
Totale gestione ordinaria: 
| 
Industria manifat- | 
turiera 237.038.359 + 23,6 100 100 487.804.507 +/05,8 100 100 546.344.546 +12 100 100 
di cui: 
— metallurgica 6,2 100 39.449.480 +/69,6 81 100 48.027.196 +2/.7 88 100 
— meccanica 6,2 100 245.561.190 +/85,2 50,3 100 278.476.430 +134 SI 100 | 
— chimica 11,3 100 44.178.491 + 64,2 9.1 100 49.736.294 +12,6 9.1 100 
— tessile-abbiglia- 
mento 69.965.798 — 26.6 29.5 100 99.217.868 + 41.8 20.3 100 89.672.964 — 9.6 16.4 100 
— alimentare 10.195.843 — /7.6 43 100 11.219.189 + /0 23 100 11.727.365 + 4,5 2,1 400 
") Dan 
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Le ore i Cassa integrazione guadagni sì riferiscono 2 opera c 


umpregati 


lo criterio epielntte è la rotazione con un 
periodo massimo di sospensione per ciascun 
lavoratore. Il denaro della collettività non 
deve più finanziare le decisioni di licenzia- 
menti di massa, bensì processi di trasfor- 
mazione, e in una direzione di politica eco- 
nomica e industriale da imporre al gover- 
no, regolata dalla priorità del problema oc- 
cupazionale, del diritto al lavoro, della ri- 
duzione dell'orario di lavoro, partendo dal- 
le imprese, e settori, in crisi. 

Basti pensare che, a fronte di oltre 2 mi- 
lioni 500.000 disoccupati, nel solo settore 
metalmeccanico (rapportando le ore ero- 
gate al numero dei lavoratori dipendenti) 
si ottiene un ammontare pari a 38,6 ore nel 
*79, a 52 ore nell’80, a 150 ore nell’81, e 
a 176 ore nel 1982. Lo scorso anno, nell’in- 


— 


memente redesuribuara) avrebbe avuso 22 gior- 
ni di fermata obbligatoria; e se ci ponia- 
mo dal punto di vista dell'orario settimana- 
le una riduzione di 3,8 ore alla settimana. 
Questo appello-petizione assume un signi- 
ficato politico ancora più importante alla 
luce di quello che è avvenuto con l’accor- 
do sul costo del lavoro siglato il 22 gennaio 
’83 fra governo, sindacati, confindustria. 
Il governo Fanfani stava varando una leg- 
ge (la 1602) che limita di fatto l’intervento 
della Cig in un tempo determinato con l’in- 
troduzione di un automatismo di riduzio- 
ne della copertura salariale in percentuale 
annua. Le premesse di questa legge, vera 
e propria controriforma, sono all’interno 
dell’accordo del 22 gennaio: 


chiamata nominativa al 50% da perte del- 
le aziende, affossando completamente gi 
uffici di collocamento 

2) con la formazione delle «agenzie dei 
lavoro», proposta elaborata al tempo del- 
l’unità nazionale, che sanciscono la rotre- 
ra del rapporto di lavoro del cassa-inteera 
to con l'azienda e, quindi, con i restantì ta 
voratori. 

Come si può constatare l'accordo del IT 
gennaio, giudicato negativamente da Do e 
da migliaia di lavoratori, ha già comincia 
to a procurare i suoi nefasti frutti. 

Non solo si ritocca la scala mobile pee- 
giorando le condizioni di lavoratori e per- 
sionati ma, essendo dentro una logica © 
scambio, di compatibilità, ha tutte le pre 
messe di un ulteriore arretramento. 


Tabella 2 - Cassa integrazione guadagni (gestione ordinaria). Distribuzione regionale delle ore autorizzate per 
interventi ordinari e straordinari nel settore metalmeccanico. 
Anni 1979 1980 1981 1982" Distribuzione % 
n — _ dei dipendenti 
metalmeccanici (**) 
Regioni Valore assoluto » Valore assoluto fo Valore assoluto % © Valore assoluto d 
Piemonte 9.024.000) 12,2 27.543.000 27,9 142.152.000) 50,6 131.850.000 40,4 20,9 
Valle d'Aosta 97.000 0,1 277.000 0,3 866.000) 0,3 709.000 0,2 0,5 
Liguria 2.894.040) 39 2.875.000 39 4.913.000 1,7 10.253.000 SAI 3,9 
Lombardia 13.582.000) 18,1 15.883.000 16,1 45.455.000 15,6 67.685.000 20,7 32.6 
Trentino-Alto Adige 522.000) 0,7 1.355.000) 1,3 2.996.000) 1,0 3.020.000 09 1,3 
Veneto 6.902.000 9,3 4.630.000 4,7 9.285.000) 3,2 17.179.000 33 6,8 
Friuli-Venezia Giulia 3.897.000) 52 2.789.000) 2 4.534.000) 1,6 6.770.000 Dl Big 
Emilia-Romagna 1.826.000 24 1.358.000 1.4 8.497.000 3.0 10.138.000 Fal 7,6 
Toscana 2.532.000) IA 2.950.000) RA) 6.694.000) dia 9.487.000 2 49 
Umbria 295.000 04 214.000 02 2.142.000 0.7 3.192.000) I > 1,1 
Marche 915.000 2 .1.009.000 1,0 3.319.000 1,2 4.584.000 1,4 L2 
Lazio 9.202.000 13,0 9.537.000 9.5 19.695.000 6,9 16.466.000 5.1 3,8 
Abruzzi 459.000 0,6 926.000) 0.9 2.214.000 0,8 4.076.000 1,2 1,0 
Molise 43.000) _ 439.000 04 1.257.000 0,4 1.513.000 0,5 0,2 
Campania 9.838.000 13,3 15.520.000) 15,7. 18.016.000 6,3 25.824.000 CAS 5,4 
Puglia 4.809.000 6.5 5.561.000 5.6 5.727.000 DO 7.709.000 24 SR 
Basilicata 1.508.000 20 731.000 08 392.000 0.1 471.000 0.1 0.1 
Calabria 521.000 0.7 359.000) 0,3 170.000 _ 355.000 0,1 0,2 
Sicilia 4.250.000) De 4.470.000 40 6.357.000 22 5.029.000 tiS) 1,4 
Sardegna 946.000) I 295.000 02 277.000 0,1 193.000 0.1 0,9 
artt oe du pa aa sica 4 
Italia 73.899.000 /00,0 100.730.000 100,0 285.010.000 100,0 326.503.000 /00,0 100,0 
(*) Dati provvisori 
(**) Dato relativo al 1980) (vedi: Istat. «Notiziano statisico». seme 3. Lavoro e reinbuzioni. n. 12. dicembre 1981) 
Fonte Elaborazione Flm su dati Inps e Istat 
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intervista a 
Fausto Gavazzeni 


I PENSIONATI 


NEL MIRINO 
DELLA 


CONTRORIFORMA 


SOCIALE 


a cura di Maria Teresa Rossi 


È davvero molto problematica la ripre- 
sa, con la nuova legislatura, di una discus- 
sione seria sul «riordino del sistema pen- 
sionistico », o meglio su una «riforma » che 
abbia tutte le implicazioni di validità socia- 
le che in questo campo in particolare sa- 
rebbero necessarie. I governi Spadolini e 
Fanfani hanno con estrema arroganza im- 
boccato e indicato la via dell’intervento at- 
traverso decreti (e anche accordi con le con- 
federazioni sindacali), che svuotano ogni 
possibile iter di riforma di principi e indi- 
cazioni di tipo egualitario e riferiti a una 
maggiore giustizia sociale, anziché alle com- 
patibilità o alle necessità di contenere il 
«costo del lavoro». 

Le implicazioni politiche e tecniche di 
questa complessa materia sono molteplici, 
difficili spesso anche per gli addetti ai la- 
vori, per l’intreccio di elementi previden- 

«ziali e assistenziali che emerge ad ogni pas- 
so e per la necessità di fare i conti con uno 
sfascio economico dell’Inps (Istituto nazio- 
nale previdenza sociale), in cui vengono a 
sommarsi e moltiplicarsi le scelte economi- 
che più antipopolari, il peso dell’attacco at- 
tuale alle condizioni di lavoro e di vita dei 
proletari, il clientelismo democristiano di 
lunga data, la volontà politica di alimen- 
tare un caos amministrativo e organizzati- 
vo funzionale al drenaggio di denaro dalle 
tasche dei lavoratori e dei pensionati a 
quelle dei padroni. 

ficativo il fatto che le stesse riven- 

finite dai sindacati pensiona- 
on mobilitazioni di piazza 

i intervengono sempre in 

ovato via via sempre me- 

" sso | genze confederali, 

parallelamente al urasformarsi in senso isti- 
tuuziomale del ruolo del sindacato. Voglia- 
mo no fatto davvero allucinan- 

Consigli crali Cgil- 


Gai-Ua dei 2/3 
jocumento in 
delle Cos- 


caso 


federazioni sul problema delle pensioni, de- 
finendo fra gli altri obiettivi, quali la tra- 
sformazione dell’Inps in ente unico gestio- 
nale del sistema pensionistico, la separazio- 
ne fra previdenza e assistenza, l'aggancio 
reale delle pensioni alla dinamica salariale 
per l'80% con 40 anni di retribuzione, la 
trimestralizzazione della contingenza per i 
pensionati di tutte le categorie, la parifica- 
zione dei punti di contingenza, la riforma 
dell’invalidità pensionabile. Lama e Car- 
niti risposero allora dicendo che il sinda- 
cato avrebbe assunto il problema «a futu- 
ra memoria»! La risposta si commenta da 
sola, trattandosi soprattutto di lavoratori 
anziani. Ma «a futura memoria » i dirigenti 
confederali hanno rimandato non solo le 
richieste inerenti la riforma pensionistica, 
ma tutti gli obiettivi portati avanti dai pen- 
sionati nella manifestazione che si svolse 
il 16 marzo successivo: garantire l’effica- 
cia del servizio sanitario, con particolare 
riguardo all’abolizione dei ticket, diminuire 
l’equo canone al 50% dell’inflazione, rive- 
dere i criteri di calcolo e sottoporre gli 
sfratti a un controllo che protegga gli in- 
quilini colpiti, contenere le tariffe e i prez- 
zi amministrati con particolare riguardo a 
gas, luce e telefono. 

Nel maggio di quest'anno la Federazio- 
ne unitaria Cgil-Cisl-Uil ha fatto pervenire 
a tutti i partiti, in occasione della campa- 
gna elettorale, un documento sul riordino 
del sistema pensionistico, che riassume ele- 
menti dell’accordo del ’77, poi tradotto nel 
progetto Scotti del 78, ancora giacente e 
mai discusso in parlamento e porta alcuni 
aggiornamenti in base agli ultimi decreti e 
all'accordo sul costo del lavoro. Riguardo 
a tale documento il sindacato provinciale 
Cisl di Milano ha sollevato critiche sulla 
questione della rivalutazione delle pensio- 
ni inps, in quanto il punto ad esse riferito 
segnerebbe uno svantaggio nei riguardi dei 
pensionati del s e privato, che f; 


nno 
capo appunto ail 


Abbiamo ritenuto di incominciare ad af- 
frontare questa materia, su cui Dp dowrà 
condurre, in parlamento e nel sociale, una 
grossa battaglia, facendo il punto su alcu 
ni nodi politico-tecnici in una intervista a 
Fausto Gavazzeni, della segreteria del Cow 
(Centro operativo unitario Cgil-Cis-Ui) & 
Milano. 


D. Vuoi spiegare che cosa significa per 
il sindacato « unificazione del sistema pen-_ 
sionistico », che inizialmente veniva posto 
come misura immediata, intesa a dare 
un colpo di spugna alla giungla pensioni- 
stica, mentre nell’ultimo documento si im- 
siste sulla «gradualità » del procedimento? 

R. Il documento, relativo all’azzeramen- 
to del deficit dell’Inps, non rivendica più 
un unico istituto per tutte le pensioni, ma 
mira ad una unificazione, sia pure gradua- 
le, dei trattamenti, anche mantenendo di 
visi i diversi fondi. Abbiamo criticato il de- 
creato Fanfani del marzo scorso, perché ci 
pareva improponibile l'imposizione della 
rinuncia alla gestione dei singoli fondi. e 
invece percorribile una strada che andasse 
nella direzione dell’unificazione dei criteri 
di calcolo, di contribuzione, nella prospet- 
tiva di un unico tipo di pensione. Solo a 
quel punto cessa ogni interesse ad ave 
fondi separati e si può pensare alla unifi- 
cazione dell’istituto. 


D. Tuttavia in una cosa voi siete tassati- 
vi riguardo all’unificazione della normati- 
va: l'elevamento dell’età pensionabile. 

R. Sono dell’avviso che gran parie delle 
proposte fatte dalia Federazione non sono 
state fatte nel senso della rivendi ne, 
e indubbiamente presentano preoccupazio- 
ni di ordine economico che tengono conto 
del grave deficit della spesa pubblica. Una 
delle proposte che lasciano sicuramente 
perplessi è quella dell’elevamento del 
pensionabile per tuiti a 60 anni. Ceri 
tratta di superare, sia pure con graduzlzà, 


le differenze anche in ordine all’età del pen- 
sionamento, che attualmente esistono fra 
i diversi fondi di previdenza dei settori pub- 
blico e privato. Nel settore pubblico l’età 
pensionabile è 65 anni, ma con facoltà per 
uomini e donne di anticipare il pensiona- 
mento sostanzialmente quando vogliono, 
purché abbiano maturato un’anzianità di 
almeno 20 anni (prima 15) per le donne, 
e 25 per gli uomini. Quindi occorrerà, a 
mio parere, stabilire per tutti l’età pensio- 
nabile a 60 anni, ma si dovrà fissare un’an- 
zianità minima di lavoro per il diritto ad 
anticipare il pensionamento. Solo con que- 
sta precisazione non andremo a peggiora- 
re la situazione delle donne del settore pri- 
vato (pensioni Inps), per le quali l’età pen- 
sionabile è 55 anni, e solo a loro scelta pos- 
sono lavorare fino a 60 anni. 


D. Tu hai detto che il documento è fi- 
nalizzato a misure che consentano l’azze- 
ramento del deficit dell’Inps: ma il «risa- 
namento» devono pagarlo proprio i 
lavoratori? , 

R. Il problema va ben oltre l’elevamen- 
to dell’età pensionabile, e la via del risa- 
namento passa attraverso una riforma spe- 
cifica, ad esempio, dell’integrazione ai mi- 
nimi e delle pensioni di invalidità. Oggi si 
può andare in pensione di invalidità con 
cinque anni, e il raggiungimento del mini- 
mo richiede una grossa integrazione. Si 
tratta quindi di assistenza, non di previden- 
za, ed è materia a cui dovrebbe provvede- 
re lo stato, ossia tutta la collettività, e non 
solo i lavoratori dipendenti attraverso 
l'Inps; naturalmente con una politica fisca- 
le, che non faccia gravare tutto un’altra 
volta sulle spalle dei lavoratori e dei 
pensionati. 


D. È giusto risanare l'Inps, ma il tuo di- 
scorso fa sempre riferimento a un trasferi- 
mento di reddito tutto interno alla classe 
lavoratrice e ai pensionati. E la cassa inte- 
grazione? E la fiscalizzazione degli oneri 
sociali? E le evasioni? 

R. La cassa integrazione dovrebbe esse- 
re pagata interamente dai datori di lavo- 
ro, ed è invece scaricata sull’Inps, perchè 
con la fiscalizzazione degli oneri sociali nes- 
suno dice che sono loro a dover pagare di 
più. Il grosso deficit è proprio dovuto a 
questo coacervo di assistenza erogata con 
la previdenza. La separazione fra assistenza 
e previdenza significherebbe anche distin- 
zione del personale, che grava prevalente- 
mente proprio sul settore della assistenza. 
La riforma dell’Inps non significa solo se- 
parazione amministrativa, ma anche degli 
organici. 


D. Credi che ne verrebbe un miglior fun- 
zionamento della previdenza e una più ef- 
ficiente prassi di controllo delle evasioni 
contributive? 

R. Per il personale abbiamo molti ap- 
punti da fare per ciò che riguarda la for- 
mazione, che dovrebbe essere finalizzata ad 
un utilizzo efficiente degli elaboratori elet- 
tronici. E qui vien fuori la questione della 
finalità sociale del lavoro all'Inps. Dobbia- 
mo arrivare a che le pensioni siano eroga- 
te al massimo in uno o due mesi; ma nel 


siano le imprese ad anticipare almeno 3 


90%, come avviene per 
go. Le pratiche, poi, per 
snellirebbero. E quanto 
evasioni è davvero un pr £ 
importante, non solo per il peso che le eva- 
sioni hanno sul deficit dell'Inps, ma anche 
perchè il mancato accertamento è un incen- 
tivo al lavoro nero e sommerso. 


D. Tu accennavi prima ad una diversa 
politica fiscale. Che dici degli effetti della 


riforma sui pensionati? E conosci la pro- 
posta di Dp, dell'avvio, sia pure parziale, 
di un meccanismo che consenta detrazioni 
dal reddito anche ai lavoratori dipendenti 
e ai pensionati, e offra la possibilità di per- 
seguire le evasioni attraverso controlli in- 
crociati? 

R. Su questo terreno noi continuiamo & 
batterci solo con il mugugno. Purtroppo 
la riforma tributaria già in atto con il 1983 
e che avrà il suo epilogo con la dichiara- 


Importo netto 
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zianità previdenza marinara; DZ 
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IL PRESENTE CERTIFICATO DEVE ESSERE ESIBITO AL DATORE DI LAVORO 


I - Elenco nominativo delle persone per le quali vengono corrisposti gli assegni familiar 


L - Il segno « 1 » nelle rispettive caselle significa che il pensionato fruisce delle seguenti 
detrazioni fiscali: 1* L. 36.000 per persona fisica; 2° L. 168.000 per produzione reddito 
3° L. 18.000 per forfettizzazione spese detraibili; 4° L. 108.000 per coniuge a carico: 
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N - Trattenuta di L. 20 a favore dell'Opera Nazionale Pensionati d'Italia. 


O - Importo mensile trattenuta sindacale a mezzo delega. 


P - Importo mensile trattenuta IRPEF, al netto delle detrazioni spettanti. 

@ - Importo trattenuta IRPEF sulla 13° mensilità. 
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S - rata: importo netto di due mensilità di pensione e della 13° mensilità. 


TI Direttore Generale 
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C - VO= anzianità o vecchiaia; IO = invalidità INPS; SO = reversibilità INPS; PS = pen- 


INPS; 10/S = invalidità estere INPS; SO/S = 


reversibilità estere INPS; VR = vecchiaia coltivatori diretti o mezzadri; IR = invalidità | 
coltivatori diretti o mezzadri; SR = reversibilità coltivatori diretti o mezzadri; VO/ART = | 
vecchiaia artigiani; IO/ART = invalidità artigiani; SO/ART = reversibilità artigiani; 
VO/COM = vecchiaia commercianti; I0/COM = invalidità commercianti; SO/COM = 
reversibilità commercianti; EL = vecchiaia o anzianità elettrici; ET = vecchiaia o an- | 
ecchiaia o anzianità telefonici; PM = vecchiaia o an- 

a = vecchiaia o anzianità dipendenti imposte di consumo 

private; GAS = vecchiaia o anzianità gasisti privati; ENPALS = vecchiaia o anzianità | 


anzianità dipendenti esattorie imposte dirette ' 


D - Numero della pensione. 
E - Decorrenza del trattamento pensionistico. 
F - L'indicazione di un numero significa che il pensionato beneficia di altra pensione. | 
G- Importo della trattenuta giornaliera da operarsi dal datore di lavoro ai titolari di pen- 
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vedi nota in calce alle « Avvertenze » 


zione dei reddizi aci maggio dell'84 procu- 
rerà ulteriori tagli al valore delle pensioni, 
almeno per quelle entro certi limiti di red- 
dito. Infatti le aliquote di imposta fino a 
undici milioni di reddito sono del 18% e 
dopo tale soglia si passa al 27%. Quanto 
alle evasioni fiscali, il problema ha com- 
portato per lo stato un danno incalcolabi- 
le, perchè un anno di evasioni si è accumu- 
lato all’altro per 35 anni. Le leggi antieva- 
sione sono state varate recentemente con 
notevoli difficoltà e resistenze che si riaf- 
facciano nella situazione. Di qui i ritardi 
nell’anagrafe tributaria e i condoni, per 
non colpire i «cittadini antisociali». Ma 
esistono anche le «evasioni» autorizzate: 
mi riferisco ai commercianti, artigiani, col- 
tivatori diretti, professionisti, che detrag- 
gono immediatamente dalla dichiarazione 
dei redditi, oltre gli oneri deducibili, il 30% 
sul reddito, per la formazione del reddito 
stesso. In altri termini, essi pagano le im- 
poste a novembre e maggio, con ampia 
possibilità di evasione parziale, mentre la- 
voratori dipendenti e pensionati pagano 
l’imposta mensilmente, ed eventuali oneri 
deducibili vengono rimborsati dal fisco do- 
po tre anni e oltre. Perchè questa diversi- 
tà? La legge deve essere uguale per tutti. 
Ma voglio ricordare un'ulteriore stortura 
che colpisce i pensionati vedovi, con pen- 
sione diretta e pensione di reversibilità- 
indiretta—; essi tutti gli anni devono com- 
pilare la dichiarazione dei redditi e pagare 
cifre anche notevoli. Eppure basterebbe 
che quando le due pensioni sono erogate 
dallo stesso ente si facesse un’unica liqui- 
dazione mensile, al fine di evitare disagi ag- 
giuntivi; e anche per le pensioni erogate da 
enti diversi (es. Tesoro-Inps) i due enti po- 
trebbero concordare, allo stesso scopo, un 
acconto fiscale sulle due pensioni. 


D. Il discorso del risanamento non do- 
yrebbe essere finalizzato anche, e in primo 
luogo, ad aumenti consistenti delle pensioni 
al minimo? 

R. È una questione meno semplice di 
quanto appaia, e non per rispetto delle com- 
patibilità. Sta venendo avanti chi paga una 
quota, e poi chi vuole si fa l'assicurazione 
privata. Molte assicurazioni si sono già at- 
trezzate e stanno facendo propaganda an- 
che qui, nella sede del sindacato. Un cor- 
retto discorso di aumento — perchè dav- 
vero con 300.000 lire al mese non si vive 
— è quello dell’aumento della base, dello 
zoccolo, non del meccanismo di aumento 
progressivo. Dal 76 all’82 le pensioni mi- 
nime sono aumentate di cinque volte, men- 
tre le superiori, anche quelle di 400.000 li- 
re che non sono certo d’oro, sono aumen- 
tate di due volte. È un meccanismo che pu- 
nisce le pensioni superiori al minimo, per 
cui non bastano correttivi, ma occorre ap- 
punto, aumentare la base. E poi c’è altro 
che grava su tutte le pensioni. Di fronte al 
taglio della scala mobile, operato con l’ac- 
cordo del 22 gennaio, il lavoratore può spe- 
rare in un recupero attraverso la contrat- 
tazione collettiva e aziendale, il pensiona- 
to no. E se il tetto da non superare fra au- 
mento e contingenza è il 13% i pensionati 
non hanno neanche un punto di aggancio 
all'aumento salariale, ma solo la contin- 
genza ridotta, e arrivano all’aumenio zero 
mel 1983. Di qui alcune i 
mare # pericolo: il puni 


uguale, e non all'30%a, e alla siossa scagzo- 
za dei lavoratori in produzione; e natural 
mente la battaglia contro i ticket e gli au- 
menti delle tariffe, per l'assistenza sanita- 
ria, di cui i pensionati hanno particolar- 
mente bisogno. E quelli che hanno pensioni 
oltre i quattro milioni e mezzo annui pa- 
gano tutto!! 

D. Non ti pare utopistico chiedere que- 
ste cose in tempi di austerità e di attacco 
alla scala mobile e alla spesa sociale? 

R. In barba all’austerità alcuni partiti 
che la sostengono hanno bloccato, per ra- 
gioni elettorali, la traduzione in legge del 
decreto che prevedeva la ricongiunzione di 
periodi di pensione Inps con periodi ero- 
gati da altri enti, (i lavoratori correttamente 
sceglievano il ricongiungimento), l’aumen- 
to dei contributi per i lavoratori autono- 
mi, e la non erogazione delle integrazioni 
al minimo per i pensionati che hanno red- 
diti propri superiori a due volte il minimo. 
È da aggiungere la mancata riforma delle 
pensioni di invalidità, che oltre a gravare 
in modo rilevante sull’Inps, hanno dato 
adito ad uso e abuso a fini clientelari da 
parte di personalità di partiti e di interi 
partiti. 

Ci sono anche sentenze assurde della 
Corte Costituzionale, per cui se un lavo- 
ratore ha due pensioni, una Inps e una da 
altro ente pubblico, ambedue devono es- 
sere integrate al minimo; mentre se le due 
pensioni sono erogate dall’Inps una sola 
deve essere integrata. Siamo alla follia e al- 
l’ingiustizia più palese! Se una delle pen- 
sioni Inps è di reversibilità, se ne integra una 
sola proprio nel momento in cui ricadono 
sulle spalle di un solo pensionato tutte le 
spese fisse (affitto ecc.) che prima veniva- 
no divise fra due. All’austerità quindi non 
si guarda quando ci sono in ballo interes- 


obiettivi di g: 
rebbero anche meno, si deve invece fare 
una battaglia seria e deci 


sa. 


D. Vorrei tornare un momento sulla que- 
stione dell’elevamento dell’età pensionabi- 
le, che mi pare grave in momenti di restrin- 
gimento dei posti di lavoro. Non sarebbe 
meglio rivendicare forme di part-time con- 
trollate dai lavoratori, che investano anche 
gli anziani e siano determinate da bisogni 
specifici dei singoli, e non da esigenze dî 
profitto e ristrutturazione? 

R. Il sindacato non ha mai voluto pren- 
dere in considerazione il part-time, e secon- 
do me ha fatto male, perchè adesso î pa- 
droni lo usano come vogliono loro, e per 
accordi individuali è sempre stato fatto. Bi 
sognava da sempre tutelare anche i la 
ratori che ne avevano esigenza, facendone 
appunto materia di contrattazione, e 
frontando anche il problema nel caso 
cifico dei pensionati. Adesso se un pe 
nato lavora anche una sola ora al giorno 
regolarmente, l’azienda ha diritto di tra 
tenergli tutta l'eccedenza al minimo di pen- 
sione. Ecco perchè il pensionato fa lavoro 
nero. Da parte nostra pensiamo a forme di 
cooperative — non solo per ragioni econo- 
miche, ma anche contro l’emarginazione; 
e già ne abbiamo parlato con gli assesso- 
rati dell’assistenza e della sanità del comu- 
ne e della regione. Cooperative appaltate 
dall’ente locale, con un compenso forfet- 
tario, e con il controllo che non avvenga- 
no speculazioni. E un lavoro non del tutto 
volontario, che può riguardare mestieri 
d’artigianato (piccola manutenzione e tin- 
teggiatura delle case, idraulica ecc.) e può 
essere inserito nell’assistenza a domicilio 
che le Ussl dovrebbero operare. 


LA RIVOLTA 
DEI PRECARI 


UNA SCOSSA 


AL MONDO 


DELLA SCUOLA 


Claudio Abbiati 


Che la scuola fosse un luogo in cui non 
succedeva più nulla era una considerazio- 
ne valida fino a qualche tempo fa, ma che 
oggi ha forse bisogno di essere rivista. Al- 
meno a Milano e in Lombardia negli ulti- 
mi mesi di cose nelle scuole ne sono suc- 
cesse molte, anche se non è facile trovare 
il denominatore comune di quanto è 
accaduto. 

Una pioggia di provvedimenti governa- 
tivi è caduta sulla testa degli insegnanti e 
di riflesso sugli utenti: i concorsi per il re- 
clutamento dei docenti; i decreti per il con- 
tenimento della spesa pubblica; la legge- 
quadro che riduce il diritto di sciopero; il 
contratto di categoria; la circolare anti- 
sciopero che prevede la sostituzione negli 
scrutini degli scioperanti con altri docenti 
o supplenti assunti per l’occasione. 

Siamo di fronte a uno stato che desta- 
bilizza, attaccandola, la scuola pubblica, 
riducendone le risorse sia umane che ma- 
teriali. Uno stato che è anche inadempiente 
alle sue stesse leggi: i concorsi, infatti, do- 
vrebbero svolgersi ogni due anni, ma gli ul- 
timi vennero istituiti otto anni fa. Ora lo 
stato ne istituisce dieci (tra riservati e or- 
dinari) in un anno, sconvolgendo il funzio- 
namento della scuola intera, dalla mater- 
na alla superiore. Ancora più grave, però, 
è il fatto che ora lo stato si permette di li- 
cenziare lavoratori in servizio anche da otto 
e più anni, dopo averli sfruttati e costretti 
alla condizione di precari, senza i quali la 
scuola non sarebbe stata in grado di fun- 
zionare. « Esecutori » di questo processo di 
«normalizzazione» sono le commissioni 
spesso incompetenti, reazionarie e forma- 
te da individui da tempo lontani dall’inse- 
gnamento attivo (presidi, pensionati, pro- 
fessionisti ecc.), nominati ‘ad hoc’ in base 
a conoscenze personali anziché graduato- 
rie, che giudicano negativamente e licen- 
ziano soprattutto i portatori di esperienze 
sperimentali o comunque innovative in 
campo metodologico e didattico. 


Il «caso» dell’istituto Bertarelli 
di Milano 


L’esempio più esclatante si è avuto per 
opera della commissione di scienze mate- 
matiche, chimiche, fisiche e naturali per le 
scuole medie che opera all’istituto « Berta- 
relli»: ha licenziato decine di lavoratori, tra 
cui laureati col massimo dei voti, insegnanti 
che hanno prodotto attestati di stima dei 
colleghi e dei presidi delle scuole in cui ope- 
rano e docenti delle «150 ore» che hanno 
raggiunto un alto livello di professionalità 
a prezzo di sacrifici personali non indiffe- 
renti, professionalità e sacrifici mai rico- 
nosciuti dall’istituzione. Di fronte a una ta- 
le commissione la risposta dei lavoratori è 
stata spontanea e generalizzata: i commis- 
sari dovevano dimettersi, dopo aver reso 
pubblici i criteri di valutazione degli scrit- 
ti. Per dieci giorni consecutivi centinaia di 
candidati hanno scioperato per presidiare 
la sede d’esame, con interminabili tratta- 
tive coi commissari d’esame e di pubblica 
sicurezza, gli ispettori, il provveditore, il 
sovrintendente scolastico regionale, il mi- 


- nistero: si è fatta anche una delegazione a 


Roma, ma il ministro era assente perché im- 
pegnato nella campagna elettorale. Ogni com- 
ponente dell’apparato burocratico riman- 
dava a quella superiore la responsabilità di 
qualsiasi risposta. La latitanza del ministro 
ha reso tutto più difficile: ore ed ore sotto 
il sole o la pioggia, senza nessuno che auto- 
rizzasse l’uso di un’aula o del cortile. Alla 
fine i crumiri hanno richiesto l’intervento del- 
la Celere che ha «normalizzato » la situa- 
zione, consentendo l’avvio delle prove orali. 

E i sindacati? Talvolta si è visto un rap- 
presentante che, a titolo personale, o tace- 
va o parlava coi commissari o tentava di 
far rientrare l’agitazione proponendo so- 
luzioni di compromesso mai accettate dai 
lavoratori. Anche in altre classi di concor- 
sO, meno consistenti m ‘amente ma 


con alte percentuali di licenziati, si sono ve- 
rificate analoghe contestazioni di commis- 
sioni con risultati che vanno dalle dimis- 
sioni dei commissari all’intervento della 
Celere. 

Resta comunque il grande problema del 
reclutamento (ma perchè non chiamarlo 
«assunzione»?) del personale docente: il 
concorso non può essere lo strumento dî 
assunzione di personale che deve possede- 
re, almeno in un paese civile, un alto livel- 
lo di professionalità. Da molti anni si par- 
la di laurea abilitante, di corsi universitari 
indirizzati all'insegnamento, di corsi di for- 
mazione, di verifica fatta «sul campo » os- 
sia nella scuola stessa in cui si lavora da 
parte delle componenti coinvolte (preside, 
colleghi, genitori, studenti); l’unica solu- 
zione che governo e sindacati sono riusciti 
a partorire è stata la legge 270 che ha ripri- 
stinato i concorsi, improntandoli al più as- 
soluto enciclopedismo e nozionismo in un 
generale clima di restaurazione. 


L'utilizzo dei precari 
da parte dello stato 


Ogni tentativo di lettura politica degli av- 
venimenti deve fare i conti con la comples- 
sità del movimento in atto e con la diffi- 
coltà di prevederne esiti stabili e consol- 
dati. Il fatto che in centinaia di scuole del- 
la provincia di Milano si sia effettuato I 
blocco degli scrutini del 1° e del 2° qua- 
drimestre significa che ci si trova di fronte 
a una lotta che va al di là delle particolar 
rivendicazioni di un settore della categoria 
La strategia istituzionale di localizzazione 
del dissenso attraverso la divisione della ca- 
tegoria in gruppi e sottogruppi alle prese 
con problemi particolari non ha funziona- 
to. La compartimentazione delle lotte si è 
verificata solo in parte, se non altro per- 
chè quasi tutti i settori del mondo della 


scuola si sono trovati nello stesso periodo 
di tempo a reagire agli attac 
ti dal Governo e dal suo ineffabile mini- 
stro della pubblica istruzione, la democri- 
stiana Falcucci. 

I sindacati si sono venuti a trovare di 
fronte a una mobilitazione spontanea e lo- 
ro malgrado hanno dovuto fare propria la 
lotta dando (e poi ritirando) il loro appog- 
gio al blocco degli scrutini e tentando sen- 
za successo di ridurla a finalità contrattua- 
li. Il movimento, intanto, trovava voce nel 
Coordinamento Nazionale Lavoratori della 
Scuola (Cnls) che, non possedendo la strut- 
tura organizzativa dei Confederali, ha cer- 
cato di contrastare punto per punto e mo- 
mento per momento i provvedimenti go- 
vernativi. Il vuoto lasciato dai sindacati, 
impegnati a risolvere i problemi a livello 
nazionale con una controparte arrogante 
ed esclusiva, ha fatto perdere loro la cre- 
dibilità nei confronti degli insegnanti che 
si trovavano licenziati o che comunque ve- 
devano minate alla base la qualità e le con- 
dizioni del proprio lavoro. 

Il movimento è nato nel punto di inter- 
sezione di alcuni processi maturati nel cor- 
so di questi ultimi anni e portati a compi- 
mento dal governo. 

La prima considerazione da fare, a que- 
sto proposito, è che si è chiusa una fase di 
larga utilizzazione di personale precario da 
parte dello stato. Questa fase, iniziata nella 
seconda metà degli anni 70, se da un lato 
aveva permesso l’imbrigliamento nella re- 
te dei partiti (soprattutto a livello di am- 
ministrazioni locali) di una parte della 
forza-lavoro giovanile e scolarizzata, dal- 
l’altro aveva visto la capacità di questi stra- 
ti di forza-lavoro di organizzarsi autono- 
mamente e porre in termini politici e non 
clientelari il problema della continuità del 
lavoro e quindi del reddito. 


Nella scuola, in particolare, dove se c’è 
rapporto clientelare è di tipo personale e 
non legato alla mediazione partitica, è stato 
più difficile controllare orientamenti e 
comportamenti del personale precario. At- 
traverso esami e concorsi si vuole ora san- 
cire il potere dello stato di controllare, « fil- 
trare» e quindi normalizzare. Nello stesso 
tempo, ritardando e non pagando lo stipen- 
dio ai supplenti nei mesi estivi, si cerca di 
scoraggiare la tendenza a trovare una col- 
locazione, per quanto instabile, nella scuola. 


provenien- 


Decreti, contratto 
e legge-quadro 


Col decreto-legge del 10.1.83 si poneva 
în termini chiari la questione del taglio della 
spesa pubblica nel settore dell’istruzione at- 
traverso misure volte al blocco degli orga- 
nici e al peggioramento delle condizioni di 
lavoro esistenti all’interno della scuola. 
Questo decreto non è approvato entro i ter- 
mini previsti; il governo lo ripresenta, con 
modifiche poco significative, l'11.3.83. Le 
Camere si sciolgono e non viene approva- 
to; è però rappresentato il 12.5.83 e lo sa- 
rà ancora nel mese di luglio. Siamo di fron- 
te a un governo che procede per decreti e 
nom per leegi; questi provvedimenti non so- 

mo mai stati discussi nè approvati in sede 


domandarsi quale sia il livello di democ: 
ità di questo sistema. I due provvedimen- 
ti più significativi contenuti nel decreto ri- 
guardano la deroga al numero massimo di 
allievi per classe (si supererebbe il tetto di 
trenta alunni) e la decurtazione del salario 
dei supplenti temporanei (anche se lavora- 
no dall’inizio dell’anno scolastico vengo- 
no licenziati a metà giugno ed eventual- 
mente riassunti a settembre). 

Le trattative per il rinnovo del contrat- 
to della scuola si sono trascinate per mesi 
su una piattaforma sindacale risultato di 
mediazioni interne agli organi direttivi con- 
federali e imposta ad una categoria che, do- 
po il fallimento di una sua modifica «dal 
basso », non si aspettava dal rinnovo nul- 
la che una manciata di soldi in più. Non 
molto successo hanno avuto quindi i ten- 
tativi di organizzare la mobilitazione a so- 
stegno della piattaforma contrattuale (ve- 
di fallimento dello sciopero dell’8.3.83) e 
la trattativa si è svolta invece sulla piatta- 


forma del ministro concludendosi in fret- . 


ta e furia per la crisi di governo. I risulta- 
ti sono miseri e preoccupanti: conferma e 
monetizzazione dello straordinario obbli- 
gatorio (quando un insegnante si assenta, 
anche per diversi giorni, non viene sosti- 
tuito da un supplente ma dai colleghi di 
qualsiasi materia che sono tenuti a presta- 
re tre ore settimanali, oltre il proprio ora- 
rio di servizio, per quattro soldi), nessun 
recupero salariale per il periodo intercor- 
so tra lo scadere del contratto precedente 
e il gennaio ’83, nulla sulle questioni al cen- 
tro della mobilitazione di questi mesi (pre- 
cariato, reclutamento, taglio della spesa pub- 
blica, prepensionamento). 

Il 21.4.83 entra in vigore la legge-quadro 
che prevede le possibilità di trattativa solo 
peri sindacati più «rappresentativi », il che 
equivale ad aver adottato codici di autore- 
golamentazione del diritto di sciopero che 
prevedono: obbligo di preavviso di alme- 
no 15 giorni; modalità di svolgimento tali 
da garantire le prestazioni indispensabili. 

Si vieta inoltre alla pubblica amministra- 
zione di concedere trattamenti integrativi 
non previsti dagli accordi, bloccando quin- 
di ogni possibilità di contrattazione locale 
(Scotti insegna!). 

È sancito il principio della piena mobi- 
lità dei lavoratori dipendenti anche da am- 
ministrazioni diverse, con la conseguenza 
ovvia di rompere i livelli di organizzazio- 
ne stabiliti e di esercitare quindi un control- 
lo politico sia sui gruppi che sul singolo 
lavoratore. 

Il reclutamento potrà avvenire solo tra- 
mite concorso, con le conseguenze già de- 
scritte. 

È previsto l’uso di impianti audiovisivi, 
apparecchiature di controllo a distanza ed 
effettuazioni di visite personali nei con- 
fronti di dipendenti ogni qual volta siano 
richieste da esigenze organizzative, di pro- 
duttività e di tutela dei beni dell’ammini- 
strazione. 

La legge-quadro, così come l’accordo- 
Scotti e i contratti-bidone, si colloca nel- 
l’ottica di definire a livello centrale (accordi 
di vertice governo-sindacati-imprenditori): 
le «compatibilità » (quanto governo e pa- 


verno; i bisogni (quanto ì lavoraton saran 
no costretti a sacrificare sull'altare della 
crisi). 

È proprio a questa legge-quadro che ha 
fatto riferimento il ministro nell’emanare 
la circolare che prevede la sostituzione de- 
gli insegnanti scioperanti in sede di scruti- 
nio per mezzo di colleghi collaborazionisti 
o di suplenti assunti per l'occasione. Oltre 
all’evidente attacco al diritto di sciopero sì 
tratta anche di un attacco alla qualità pro- 
fessionale: è possibile che gli studenti sia- 
no giudicati correttamente da individui che 
non li hanno mai visti né conosciuti? Qua- 
le valutazione finale può avvenire solo sulla 
base di indicazioni numeriche o di giudizi 
contenuti nel registro? 


La frattura fra sindacati 
e giovani insegnanti 


Su questi e su altri interrogativi riguar- 
danti la situazione generale si sono aperti 
dibattiti all’interno delle scuole. A questo 
proposito è opportuno sottolineare che maî 
come quest’anno si sono tenute riunioni, 
assemblee sindacali, coi genitori e cittadi- 
ne, incontri con l'apparato burocratico pe- 
riferico e centrale, quasi sempre ignorati 
dai mass-media. I lavoratori sono stati co- 
stretti a pagarsi inserzioni sui quotidiani 
per informare l’opinione pubblica di quan- 
to stava realmente accadendo nella scuola. 

Se molti presidi democratici hanno reso 
inoperante la circolare boicottando le so- 
stituzioni, altri, anche sindacalizzati e se- 
dicenti democratici, hanno accettato di es 
sere i «primi della classe» facendosi re 
sponsabili della lesione del diritto di sciopero. 


Alcuni colleghi di ruolo hanno ignorato 
il problema collaborando col ministro, al 
tri hanno espresso la loro solidarietà non 
accettando le sostituzioni e scioperando a 
loro volta, altri ancora si sono sentiti coîm- 
volti in prima persona in una partita în cu 
si giocavano la credibilità e la qualità del- 
la scuola pubblica. 

I sindacati non sono andati oltre una 
«vibrata protesta» per queste misure amtì- 
sciopero; se è vero che i sindacati-scuola so- 
no relativamente « giovani » rispetto ad al- 
tre categorie, è anche vero che hanno per- 
so, quest'anno, una grande occasione. Un 
potenziale notevole di lotta e una mobili- 
tazione mai vista prima non sono stati rì- 
tenuti sufficienti per portare avanti river 
dicazioni richieste a gran voce dalla cate- 
goria. Si è consumata così una frattura, 
forse definitiva, tra i sindacati-scuola com 
federali e una parte consistente dell’ultima 
generazione d’insegnanti. In tutta la vioes- 
da dei concorsi, dei decreti, della lesse 
quadro è emersa nettamente la diversità dì 
linguaggi, obiettivi e forme di lotia esiste 
te tra lavoratori sfruttati e un ceto politico 
sindacale; spesso compagni che proveniwa-= 
no dalle lotte del 68 si sono trovati di from 
te, parte tra i precari e parte tra i sindaca- 
listi. Questi ultimi, però, passati attrawer- 
so il filtro dei partiti al governo o ad una 
opposizione « vellutata», si sono caratte 
rizzati per l’arroganza di chi si ritiene Me 
nica, autentica avanguardia: sono invece 
semplice strumento o emanazione dei wr 
tici sindacali, portavoci e tradertori delle: 
volontà del soverno. 


— 


- Dossier 


iù x s 


10} sistema fiscale che premia gli 
evasori e si accanisce contro i 
redditi da lavoro dipendente e con 
tro le pensioni, nell’ambito di scel- 
te politiche ed economiche generali 
intese a mantenere privilegi e ric- 
chezza per pochi e ad addossare ai 
lavoratori e a chi meno possiede il 
costo del deficit, dell’inflazione, del 
malcostume pubblico. Come posso- 
no difendersi i proletari? Democra- 
zia Proletaria propone iniziative che 
avviino criteri diversi di definizio- 
ne dell'imponibile e l'apporto dei la- 
voratori alla lotta alle evasioni, sem- 
pre più massicce. 


L'INIZIATIVA 
SUL FISCO 
NELL’AMBITO 
DI UNA 
BATTAGLIA 
PER 

LA DIFESA 
DEL SALARIO 
E DELLE 
PENSIONI 


i. ‘impegno ad approfondire il problema del fisco in Italia 
nasce per Democrazia Proletaria all’interno di una bat- 
taglia per la difesa del salario, condotta affrontando nel suo 
complesso l’attacco alle condizioni di vita e di lavoro dei p 
letari anche attraverso l’individuazione di momenti specifici 
su cui può esercitarsi la resistenza e evidenziarsi una propo- 
sia alternativa. 

In questa direzione va la difesa della scala mobile operata 
anche nelle istanze sindacali con ampio consenso dei lavora- 
tori; vanno i due referendum, per il ripristino della contin- 
genza sulle liquidazioni e per l’allargamento dello Statuto dei 
lavoratori, sorretti da oltre 800.000 firme di lavoratori, pen- 
sionati, giovani, non attuati per la manovra congiunta dei 
partiti del governo Spadolini e della sinistra, Pci e confede- 
razioni sindacali. Un muro di conservazione, pur nella sua 
disomogeneità, compattamente opposto ad una difesa dei red- 
diti più deboli, la quale mirava a sottolineare il valore del- 
l'ampliamento della democrazia per rendere possibile il raf- 
forzamento di un fronte capace di opporsi contemporanea- 
mente all’atiacco all’occupazione e all’attacco al salario. 

Ma la questione del fisco ha anche una sua collocazione 
all’interno del tema più generale del recupero delle risorse, 
del riequilibrio finanziario, della finalità e qualità della spe- 
sa pubblica. 

Si legge nella relazione introduttiva al convegno sul costo 
del capitalismo: « Porre al primo posto gli obiettivi e le com- 
patibilità dei lavoratori definisce lo scontro sulla spesa pub- 
blica in una dimensione che investe direttamente i rapporti 


presentanze politiche. { 
forze e alla costruzione di ur blocco & 


MI: 


realta in Italia la domanda di servizi e diritti sociali è large- 
e riguarda, oltre il lavoro, la casa, la 


do sui lavoratori costi di servizi dei quali non godono che 
in misura minima... ». 

Ma come reperire le risorse per dare una risposta diversa 
ai bisogni sociali? Alla obiezione appunto della mancanza di 
risorse si può rispondere, dati alla mano, che invece « le ri- 
sorse ci sono, possono essere reperite e orientate, e non st 
tratta solo della evasione fiscale e contributiva e di altre vo- 


ci, già di per sé dell’ordine di grandezza dello stesso de 
del bilancio, ma di criteri d'impostazione, di funzione p 
tica». Ci sono gli 11.889 miliardi stanziati per spese m 
per l’anno in corso, ci sono i miliardi stanziati per le ce 
nucleari « organici a criteri politici che informano la re 
buzione del reddito. È infatti dimostrabile — prosegue la re- 
lazione — che l’inflazione ha operato una vasta distribuzio 
ne dei redditi a favore di alcuni gruppi sociali e a danno di 
altri (i lavoratori) sia direttamente, sia per gli effetti sulle di- 
seguaglianze del prelievo fiscale, e per la composizione e in- 
dirizzo della spesa pubblica stessa... ». 

A partire da queste premesse è definibile un intervento sui 
sistema di prelievo fiscale, che miri a reperire risorse, tenen- 
do conto dei prelievi riservati ai lavoratori autonomi, liberî 
professionisti, ai detentori di capitali finanziari, di rendite 
reali, e che abbia come obiettivo il raggiungimento di criterì 
meno iniqui di prelievo fiscale. Non basta infatti denunciare 
l’iniquità del sistema fiscale, ma occorre individuare propo- 
ste concrete e percorsi, su cui indirizzare l’iniziativa dei di- 
ritti interessati, ossia dei lavoratori. A questo mira la propo- 
sta di legge di Democrazia Proletaria, di cui parliamo in que- 
ste pagine. Qui basti ricordare, ancora una volta citando la 
relazione al convegno, i criteri politici informatori della 
proposta. 

«È fatto di equità liberare anche i redditi da lavoro dal 
prelievo diretto sulle spese di formazione del reddito, docw- 
mentando le spese-casa, sanità, energie ed eventualmente al 
tre, come detrazione dall’imponibile, ed imporre al sostituto 
d’imposta — il datore di lavoro — di contabilizzarla. È in- 
fatti contestabile la legittimità costituzionale del diverso trat- 
tamento riservato agli altri redditi, che effettuano la detra- 
zione. La documentazione fornita al sostituto d’imposta, e 
da questo trasmessa agli uffici competenti consente inoltre 
i controlli incrociati sulle dichiarazioni degli erogatori di talì 
forniture. Consente poi l’abbattimento del fiscal drag, in 
quanto tali spese si rivalutano a prezzi correnti e diminui- 
scono l’imponibile su cui viene calcolata l’aliquota ». 

Sul lato del recupero attuato con il prelievo fisclale guar- 
dando a tutti i redditi si possono definire alcune proposte: 

— l’imposta generale progressiva su tutti i redditi, con trat- 
tamento unico per uguali livelli di reddito. Questo esige il su- 
peramento del segreto bancario, la nominatività dei titoli ob- 
bligazionari, la fine dei trattamenti privilegiati, esenti per leg- 
ge e sottoposti a tassazione separata (titoli, dividendi, inie- 
ressi ecc.). Inoltre l’estensione anche alle valorizzazioni pa- 
trimoniali (come azioni gratuite, rivalutazioni catastali, eoc.} 
e la revisione annua del catasto; 

— l’imposta patrimoniale ordinaria locale, non dunque di 
tipo straordinario, che consente un recupero di autonomia 
impositiva agli Enti locali; 

— l’unità del soggetto contributivo; 

— il recupero di tutte le forme di reddito erogato in natura; 

— la restituzione ai contributi della loro forma assicurati 
va, prevedendo inoltre una parziale assunzione del carico în 
termini fiscali come redistribuzione dell’onere su tutti î red- 
diti, eliminando così la vera e propria imposta sull’occupa- 
zione oggi esistente; 


ema di sanzioni contro l’evasione: cre- 
l’evasione nella dilazione del pagamen- 


pregiudiziale; azione penale immediata contro la frode fisca- 
> estensione de bliso della fatturazione, come base ope- 
rativa per l’avy 


UN SISTEMA 
FISCALE Al DANNI 
DEI LAVORATORI 
DIPENDENTI 


La manovra fiscale non ha semplicemen- 
te il compito di coprire le spese dello sta- 
to, ma ha un peso determinante nella redi- 
stribuzione del reddito tra le classi, e quindi 
nella ricerca del consenso politico e negli 
orientamenti del sistema economico. 

La pressione fiscale totale, che compren- 
de imposte dirette, indirette e contributi so- 
ciali, si mantiene in Italia al di sotto della 
media degli altri paesi occidentali, dando 
luogo al deficit dello stato. Nel 1979 la 
pressione fiscale totale, era in Italia del 
32,13% in rapporto al prodotto interno 
lordo, del 39,3% in Germania, del 40,19% 
in Francia, del 44,9% in Belgio, del 46,9% 
in Olanda, del 35,2% in Gran Bretagna. Il 
ministro delle finanze Forte del passato go- 
verno Fanfani ha dichiarato che la pressio- 
ne tributaria in Italia è poi aumentata ve- 
locemente, arrivando al 36,9% nel 1981 e 
al 39,7% nel 1982, avvicinandosi così alla 
media europea. Ma questo è avvenuto a 
scapito dei redditi da lavoro dipendente. 

AI di là dei dati quantitativi è interessan- 
te considerare la qualità del prelievo tribu- 
tario secondo le tre direttrici: imposte di- 
rette, indirette, contributi sociali. 

Le imposte dirette sul reddito vengono 
calcolate con aliquote progressive, e svol- 
gono quindi anche una funzione di redistri- 
buzione del reddito, mentre le imposte in- 
dirette gravano in eguale misura sui con- 
sumi, a prescindere dal reddito, influisco- 
no sui prezzi e sulle tariffe, e sono quindi 
ingiuste e inflazionistiche. 

I contributi sociali a loro volta gravano 
sul costo del lavoro, sono una vera tassa 
sull’occupazione, contribuiscono a tenere 
basso il salario diretto e a snaturare l’in- 
tervento assistenziale e sociale dello stato. 

In Italia dunque le imposte dirette e pe- 
requative sono al livello più basso d’Euro- 
pa, quelle indirette e la contribuzione so- 
ciale al livello più alto. E questo un siste- 
ma di prelievo vessatorio nei confronti dei 
più poveri, inflazionistico, particolarmen- 
te corporativo per quanto riguarda la con- 
tribuzione sociale e la funzione socioassi- 
stenziale pubblica. 

In verità negli ultimi anni la struttura del 
prelievo si è andata modificando profon- 
damente (v.tab. 1). Per la prima volta nel 
1981 le imposte dirette hanno superato 
quelle indirette, mentre nell'insieme impo- 
ste dirette e contributi sociali sono scesi dal 
76,5% del 1976 al 66,3% del 1981. Non pe- 
rò a scapito dei ceti privilegiati, ma al con- 
trario. L'aumento del 424 
dirette dal "76 al 


delle imposte 


blici e privati: nel ’77 essi contribuivano in- 
fatti, sull'insieme delle imposte dirette, per 
il 58,4%, nell’80 la loro quota sale al 70% 
pur disponendo essi solo del 53% del red- 
dito totale. Le imposte indirette sono sta- 
te ridimensionate anche per la diffusa eva- 
sione — dal 35% del prelievo nel 1976 al 
30,8% del 1981 — e hanno avuto una di- 
namica inferiore, essendo aumentate nel 
periodo considerato del 260%. 

All’interno delle imposte indirette l’Iva, 
che maggiormente si scarica sui consumi di 
massa, ha incrementato il suo peso, pas- 
sando dal 49% del 1976 al 56,2% del 1981; 
è un ulteriore aggravio su salari e pensioni 
e un’accentuazione del carattere contem- 
poraneamente recessivo e inflazionistico 
del fisco italiano. 

I contributi sociali a loro volta hanno vi- 
sto ridotto il loro peso a causa della fisca- 
lizzazione degli oneri sociali. Ma le minori 
entrate sono state trasferite a carico del bi- 
lancio dell’Inps, e quindi a spese dei lavo- 
ratori e dei pensionati, anziché a carico del- 
le imposte dirette sui redditi con maggiore 
capacità contributiva. 


Ma ci sono anche 
i privilegiati del fisco 

Il sistema fiscale italiano segna una net- 
ta demarcazione fra lavoratori dipendenti 
e autonomi, con grossi privilegi per questi 
ultimi. 

Infatti i lavoratori autonomi (professio- 
nisti, medici, avvocati, ecc;) e le imprese 
(esercenti, commercianti, artigiani e impre- 
se individuali) autogestiscono la denuncia 
dei redditi, e pagano le tasse l’anno succes- 
sivo alla formazione degli stessi; per la de- 
terminazione dell'imponibile essi detraggo- 


Tab. 1 
Composizione del prelievo tributario italiano in % del totale e valori in miliardìî 


Imposte dirette 


Imposte indirette 


no a monte gli oneri deducibili, abbatten- 
do in questo modo imponibile e aliqu 
e pagando le imposte sugli incrementi rea- 
li di reddito. 

AI contrario i lavoratori dipendenti han- 

no una ritenuta automatica alla fonte e pa- 
gano mensilmente tasse e contributi; le ali- 
quote progressive sono calcolate sul redd: 
lordo, mentre gli oneri deducibili vengo 
detratti dall’imposta lorda e non dall’ 
ponibile. In questo modo i lavoratori d: 
pendenti italiani sono gli unici al mo 
che pagano le imposte dirette anche sulle 
detrazioni e sulla base di redditi nominali 
lordi e non reali. E possono detrarre solo 
quote fisse, non reali, progressivamente 
erose dall’inflazione. 
Ecco perchè affermiamo che professioni- 
sti e imprese sono i « privilegiati del fisco » 
Essi possono infatti detrarre le spese vive 
per la formazione del reddito, proteggen- 
dosi dal fiscal drag, e le possibilità di de- 
trazione sono vastissime (Ilor, Invim, mu- 
tui fino a 4 milioni, spese mediche e chi- 
rurgiche fino a due milioni e mezzo, spese 
funebri, spese per istruzione, oneri per co- 
niuge o figli a carico, assegni al coniuge se- 
parato ecc.) 


I «privilegiati» possono 
ridursi ancora l’imponibile 


I dirigenti d’aziende pubbliche e private 
abbattono i loro redditi facendosi pagare 
in natura: assicurazioni e pensioni priva- 
te, copertura di spese mediche e termali, 
carte di credito, pagamento del telefono, 
dell’affitto, pasti al ristorante, uso dell'au- 
to aziendale oppure di proprietà dell’azien- 
da. L'azienda, a sua volta, porterà in de- 
trazione le quote spese sotto la voce dei co- 
sti di produzione del reddito. Altra forma 
di abbattimento è quella del prestito azien- 
dale a basso tasso di interesse come quo- 
ta di retribuzione, da trasformare in Bot, 
che hanno tassi d'interesse al di sopra del- 
l’inflazione e non pagano tasse. 

I lavoratori autonomi possono abbatte- 
re il loro reddito costituendo società col co- 
niuge o coi figli a reddito nullo, dando lo- 
ro la maggioranza del capitale sociale. 

Con un semplice atto notarile commer- 
cianti e dettaglianti possono coi famigliari 
costituire una piccola impresa, abbatten- 
do l’imponibile e godendo di ulteriori 
agevolazioni. 

Per i liberi professionisti la legge dice che 
gli strumenti di lavoro possono essere am- 


Contributi sociali 


mortizzati n anque anni. Ciò significa che 
i costo di auto, o di altri beni personali può 
essere detratto solo per 1/$ all'anno, sai- 
vo marchingegni messi in atto per detrarli 
in un solo anno. 

Le società per azioni possono acquista- 
re azioni proprie dai soci, riducendo in pro- 
porzione il capitale sociale. Anziché distri- 
buire dividendi sottoposti ad una imposta 
del 36%, le società acquistano dai soci i ti- 
toli. I soci però non dovranno pagare l’im- 
posta sul reddito perchè la vendita di titoli 
non viene considerata reddito, ma una en- 
trata non tassabile. Inoltre una recente cir- 
colare ministeriale ha definito l’acquisto di 
azioni proprie un utile deducibile nel bilan- 
cio, per cui con questa operazione vengo- 
no fatti sparire gli utili. 

Anziché distribuire utili a propri soci, 
sottoposti all’Irpef, una società attingen- 
do alle riserve può distribuire in controva- 
lore proprie azioni gratuite. Secondo il fi- 
sco, le azioni, non sono da considerare red- 
dito, quindi l’utile viene distribuito senza 
far pagare tasse ai soci. 

Nel dicembre 1977 nell’era dei governi 
di unità nazionale, il Pci chiede il sostegno 
ad una legge proposta da Pandolfi, la quale 
fu una vera beneficenza per le società di ca- 
pitali, per le immobiliari e per i redditi per- 
sonali dei loro soci. Infatti: 


Tab. 2 
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Aliquota 


* Per quanto riguardo la Germania se l’utile 
viene distribuito l’aliquota scende al 36% co- 
me in Italia. 


1) con la formula del credito di imposta 
lo stato ridusse del 33% la tassazione sugli 
utili distribuiti dalle società. Occorre ricor- 
dare che i beneficiari non furono solo gli 
azionisti, ma le società stesse, le quali pos- 
siedono il 75% delle proprie azioni. Da al- 
lora i dividendi distribuiti sono tassati so- 
lo in base all’Irpef, e venne pure ridotta la 
cedolare secca dal 50% al 30%, sia pure 
temporaneamente, come venne assicurato; 

2) per le società di capitali venne dedot- 
to dall’imponibile l'imposta locale sui red- 
diti (Ilor) mentre l’imposta sull’incremen- 
to di valore degli immobili (Invim) venne 
ridotta con grande soddisfazione per le so- 
cietà immobiliari. 

La legge Pandolfi ha creato una vera si- 
tuazione di privilegio per le società di ca- 
pitali italiane anche nei confronti delle so- 
cietà di altri paesi, come mostra la tabella 
no 

Una aliquota così bassa (36%) sugli uti- 
li di società rende possibile a tutti i posses- 
sorì di redditi personali, che superando i 
40 milioni annui verrebbero sottoposti ad 
aliquote marginali dell’Irpef superiori al 
36%, di costituire società a cui accreditare 
sotto forma di utili i propri proventi, pe- 
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gando l’aliquota fissa del 36% sulle socie- 
tà. Ad esempio chi possedesse un reddito 
di 300 milioni verrebbe sottoposto ad una 
aliquota media di imposta sui redditi del 
50/52%, pari ad una imposta lorda di 182 
milioni, mentre costituendo una società pa- 
gherebbe un’aliquota media fissa del 36%, 
pari ad un importo di 108 milioni, con un 
risparmio di ben 74 milioni. 


Dai privilegiati 
ai forfetizzati 


Qualora professionisti, lavoratori auto- 
nomi, piccoli industriali dichiarino un ri- 
cavo al netto dell'Iva fino a 12 milioni an- 
nui, la determinazione del reddito imponi- 
bile non avviene sui dati reali, ma su un 
reddito forfetizzato, che viene automatica- 
mente abbattuto al 60% del dichiarato, a 
cui deve essere aggiunta una ulteriore de- 
trazione del 3% per spese non documentabili. 

Altre categorie godono di un abbatti- 
mento anche maggiore: per artigiani, eser- 
centi, trasportatori, albergatori, trattorie 
ecc. esso è al 20%; per dettaglianti e am- 
bulanti al 15%; per tabacchi e rivendite di 
monopolio al 50%; lo stesso per rappresen- 
tanti e mediatori di commercio. Nella ta- 
bella n. 3 vengono indicate le imposte sul- 
le persone per le varie categorie autonome, 
quando i ricavi netti non superino i 12 mi- 
lioni. (Si tenga presente che il decreto fi- 
scale del governo Fanfani per il solo 1983 
ha ridotto la possibilità di abbattimento au- 
tomatico dell’imposta mediamente del 10%). 
Inoltre dalla quota Irpef lorda devono essere 
detratti gli oneri per i familiari a carico dei 
lavoratori autonomi e professionisti. 

Per avere la dimensione della esenzione fi- 
scale di cui godono i forfetizzati basta ricor- 
dare che un lavoratore dipendente con un 
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reddito imponibile di 6 milioni di lire annui 
prima del recente accordo sindacale era sot- 
toposto ad un’Irpef lorda di 780.000 lire; do- 
po l’accordo si è arrivati a 1.080.000 lire. Un 
lavoratore autonomo che dichiari lo stesso 
reddito è sottoposto ad un’imposta lorda dî 
378.000 lire se professionista, di 150.000 se 


artigiano, e addirittura di 96.000 se 


dettagliante. 


I forfetizzati dell’Iva 


Anche per l’Iva i lavoratori autonomi e 
le aziende che dichiarano un fatturato mas 
simo fino a 6 milioni annui godono di un 
abbattimento forfetario dei versamenti. Gh 
utilizzatori di tale abbattimento sono nume- 
rosissimi e dichiarano fatturati ridicoli (+. ta 
bella 4, frutto di un’indagine del Ministero 
delle Finanze del 1978). Nel 1979, 430.000 
contribuenti hanno goduto delle agevolazia- 
ni, versando nelle casse dello stato la cifra 
irrisoria di 46.000 lire a testa. A molte cate 
gorie, per le quali si presuppone che l'Iva 
trattenuta corrisponda a quella pagata «a 
fornitori-artigiani, dettaglianti, albergatori, 
trattorie, mense, mediatori di commercio — 
viene concesso di trattenere direttamente V'È 
va. Altre, come pescatori e piccoli agricol 
tori, possono detrarre il 15% delle vendite 
per rimborso automatico Iva. 

Forfetizzazioni e detrazioni automatiche 
favoriscono non solo le evasioni, ma sono 
anche una forma di finanziamento da parte 
dello stato. Molti con fatture fasulle dimo- 
strano di aver pagato un’Iva maggiore dì 
quella che hanno potuto scaricare sui prezzi 
di dettagli. Lo stato paga il rimborso (4.000 
miliardi nel 1981). Tra l’80 e l’8ì i rimborsi 
Iva sono saliti del 24,1%, molto più del tas- 
so di inflazione e dell’aumento del valore as- 
giunto, a dimostrazione del fatto che essì so- 
no in gran parte fasulli, un regalia da parte 
dello stato. 
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EVASIONE 


FISCALE 


ILLEGALITÀ 
O SCELTA 


POLITICA 


L’evasione fiscale è solo in parte evasio- 
ne totale. Essa è in gran parte ulteriore ab- 
battimento del reddito, e accumulamen- 
to di parte di esso, favorito dalle varie age- 
volazioni e forfetizzazioni, alle quali van- 
no aggiunti i mancati accertamenti ed i 
meccanismi del contenzioso tributario. 

Sono note le cifre dell'evasione fiscale, 
stimate per il 1981 in 32.000 miliardi per 
quanto riguarda le imposte sul reddito delle 
persone fisiche e giuridiche, 25.000 miliardi 
per quanto riguarda l’IVA, e ben 12.000 
di evasioni contributive, per un totale di 
70.000 miliardi. 

Meno note sono le protezioni e le con- 
nivenze che la rendono possibile, a comin- 
ciare dalle forze della prevenzione e dell’ac- 
certamento, come la Guardia di Finanza, 
con i vertici coinvolti in numerosi scandali 
fino al più recente, quello dei petroli che 
ha causato allo stato perdite per 2.500 mi- 
liardi di imposte di fabbricazione. Giova 
ricordare che i generali Giudice e Lo Prete 
sono nelle liste della P2, e che il capo della 
Polizia di Frontiera è Federico d’ Amato, 
iscritto alla P2 e capo dell’ufficio affari ri- 
servati all’epoca della strage di Piazza Fon- 
tana. Inoltre i finanzieri di truppa, sono 
prevalentemente addestrati a svolgere com- 
piti militari di frontiera e non sono in gra- 
do di affrontare le sofisticate tecniche del- 


l’evasione fiscale, come ha recentemente 
dichiarato il prof. Salafia direttore forza- 
tamente inattivo del servizio centrale supe- 
rispettori, voluti da Reviglio. Ha dichiarato 
il prof. Salafia: «L’azione di prevenzione 
e repressione dell’evasione fiscale difetta 
nell’insieme (fatte alcune eccezioni) di per- 
sonale che sia in quantità e qualità idoneo 
a svolgere i propri compiti con i caratteri 
che la riforma del 1973 ha introdotto. Man- 
ca in particolare la conoscenza approfon- 
dita dell’organizzazione delle imprese, dei 
sistemi di conteggio e dei documenti con- 
tabili più rilevanti. Ciò è la causa più im- 
portante dell’evasione, la quale confida so- 
prattutto nell’incapacità del fisco di svol- 
gere un’investigazione appropriata delle 
posizioni tributarie più complesse». 
Nella medesima situazione si vengono a 
trovare gli uffici tributari, con carenze di 
personale, attrezzature assolutamente ar- 
retrate, od inutilizzate, mentre le imprese 
usano strumenti elettronici e legislativi sem- 
pre più sofisticati. Inoltre lo stato italia- 
no ha da un pezzo delegato ai privati — 
agenzie, banche, casse di risparmio — il 
compito della riscossione dei tributi. La 
stessa distribuzione del personale degli uf- 
fici tributari mostra la connivenza del po- 
tere politico con gli evasori: esso è carente 
al nord, dove avviene la produzione della 


La quota esente, per i redditi fino a 
10.000.000 passa da 36.000 a 96.000 lire. 

La quota per la produzione del reddito 
viene portata e rapportata al periodo di la- 
voro nell’anno a 252.000 lire. 

Per il coniuge a carico che non disponga 
redditi personali superiori a 2.750.000 la 
quota viene portata a 240.000 lire. 

Per i figli a carico le quote sono le seguen- 
ri, e vanno raddoppiate qualora il coniuge 
fosse a carico. 

In sostituzione di altri oneri deducibili, co- 
me per il 1982, è facoltativo detrarre altre 
18.000 lire. 

In funzione del reddito, e del periodo ef- 
fettivamente lavorato nell’anno, sono pos- 


Il 
2 
3 


DETRAZIONI FISCALI 


sibili ulteriori detrazioni per i soli lavorato- 
ri dipendenti, esclusi i pensionati. 


Deve essere ricordato che la lettura del te- 
sto del decreto fiscale mette in evidenza che 
queste detrazioni sono legate al periodo di 
lavoro effettivamente prestato. Non vengo- 
no però chiariti i criteri in base ai quali le 
detrazioni sono ad esso legate. 


Molto probabilmente una futura circola- 
re del Ministero, farà rientrare dalla finestra 
la mancata retribuzione del primo giorno di 
malattia legandola alla detrazione fiscale. 

Una ulteriore detrazione di 180.000 lire è 
prevista per pensionati, e lavoratori dipen- 
denti con reddito inferiore a 4.500.000. 


Reddito imponibile 


gran parte del reddito nazionale, ed es 
rante al Sud dove prevalenti sono le 
torie private e dove l'accertamento è 
soché nullo. 


pres- 


Accertamento 
e contenzioso tributario 


Dopo essere stata sabotata per anni l’a- 
nagrafe tributaria ha iniziato a funzionare 
recentemente. Ma con quali risultati? 

È noto che confrontando i dati della con- 
tabilità nazionale sul reddito disponibile 
per lavoratori dipendenti essi pagano im- 
poste per una base dell’86% del loro red- 
dito, mentre i lavoratori autonomi per il so- 
lo 36%, nel 1978. Eppure nel 1978 su 22,5 
milioni di dichiarazioni presentate, furono 
effettuati solo 67.000 accertamenti, una 
percentuale talmente bassa da rendere sta- 
tisticamente sicura l’evasione. 

Nel 1981 sono stati modificati dal fisco 
208.235 accertamenti a persone fisiche, una 
quota irrisoria, 1’1.5% delle 12.5 milioni 
di dichiarazioni con modulo 740. 

Ciò che ancora più sorprende, è che — 
dopo il gran parlare che tutti, dall’oppo- 
sizione ai sindacati, hanno fatto in mate- 
ria di lotta alla evasione come giustifica- 
zione della politica dei sacrifici — risulta 
che la gran parte degli accertamenti, il 
90%, è stato attuato prima del 1976 men- 
tre solo il 10% copre gli anni dal 1977 al 
1982. Ma le sorprese non sono finite: il 
38% degli accertamenti è stato effettuato 
su redditi dichiarati tra 2 e 3 milioni. 

Lo stesso prof. Salafia ha comunque re- 
so noto che l’anagrafe tributaria ha inizia- 
to a scoprire il mondo dell’evasione tramite 
i controlli incrociati. Negli ultimi due anni 
sono stati individuati 1.250.000 evasori, 
157.000 professionisti non hanno dichiara- 
to emolumenti avuti da società; 50.000 pa- 
droni non hanno dichiarato reddito dalla 
loro attività, mentre hanno versato i con- 
tributi per i dipendenti, 60.000 lavoratori 
autonomi hanno inviato dichiarazioni di- 
stinte, per abbattere il reddito imponibile 
Altri 51.000 non hanno dichiarato tutti i 
redditi provenienti da società; 75.000 han- 
no dichiarato solo in parte dividendi deri- 
vanti da società; 45.000 hanno dichiarato 
redditi assolutamente bassi, rispetto agli ac- 
quisti effettuati (case, grosse auto, grosse 
barche); 249.000 commercianti e artigiani 
iscritti all'Inps non hanno denunciato il red- 
dito; 251.000 persone iscritte negli ordimi 
professionali e titolari di licenze commercia- 
li non hanno presentato nessuna dichiara- 
zione. 

Per quanto riguarda l’Iva, 105.000 per- 
sone, la cui attività commerciale risulta dal- 
la iscrizione all’Inps hanno omesso la di- 
chiarazione, 28.000 hanno dichiarato un 
volume di affari minore di quello risultan- 
te per l’Irpef 41.000 hanno indebitamente 
effettuato detrazioni, o hanno avuto rim 
borsi non spettanti; 20.000 hanno avuto 
rimborsi non giustificati; 56.000 con 
buenti hanno dato indicazioni anomale 

Le stesse commissioni tributarie comu- 
nali ine gran parte non funzionano, ed ser 


Stante la situazione atiuale, per passare 
dal controllo incrociato, all’accertamenio 
wero e proprio il passo è lungo; e nei con- 
fronti dei forfetizzati, come abbiamo visto, 
l'accertamento è impossibile. 

Inoltre in un paese come l’Italia, dove 
le attività liquide monetarie, ed il rispar- 
mio coprono quote di attività economica 
molto più alte che in altri, il segreto ban- 
cario svolge una funzione determinante per 
coprire l'evasione fiscale ed altre manovre 
criminali. Lo ha affermato lo stesso mini- 
stro Formica: « Erigendo il segreto banca- 
rio, si è sostanzialmente impedita l’acqui- 
sizione di prove, trasformando in prova di 
secondo grado quella sui rapporti banca- 
ri, che è invece fondamentale, data la cen- 
tralità che il sistema bancario occupa nel- 
l'economia». 


Evasione delle imposte 
sugli immobili urbani 


Il censimento del 1981 ha messo in evi- 
denza un fatto clamoroso; sono decine di 
migliaia le case ed i fabbricati, che tutti ve- 
dono ma che per il fisco non esistono. Stan- 
do alle statistiche dell’Istat, realizzate su 
dati forniti dai comuni, nel periodo 
1972-1979 si sarebbero ufficialmente co- 
struite in Italia 185.000 abitazioni all’an- 
no. Dai confronti molto più precisi effet- 
tuati con il censimento degli allacciamenti 
dell’Enel ne risultano costruite ben 500.000 
all'anno. Oltre la metà delle abitazioni 
sfugge completamente al fisco (Irpef, Ilor, 
Invim, Iva). Stando alle stime prudenziali 
del Cresme nel decennio 1971-1981 gli al- 
loggi abusivi costruiti ammonterebbero a 
2.800.000, dei quali l'11% al nord, il 16% 
al centro ed il 63% nel sud e nelle isole. 

All’evasione delle costruzioni abusive si 
aggiunge il mancato aggiornamento del ca- 
tasto edilizio, fermo da decenni, in base al 
quale molti cambiamenti di proprietà non 
sono stati verificati, mentre la base impo- 
nibile viene rivalutata con coefficienti del 
tutto arbitrari. Anziché tassare il patrimo- 
nio edilizio delle grandi immobiliari, esten- 
dendo la tassazione all’abusivismo, viene 
gravato di orpelli l’uso delle abitazioni. 

Coi provvedimenti fiscali urgenti, il go- 
verno Fanfani ha aumentato indiscrimina- 
tamente del 40%, i coefficienti di rivalu- 
tazione del catasto edilizio, a cui deve es- 
sere aggiunto un altro 20% di sovraimpo- 
sta comunale. Si colpisce in questo modo 
indiscriminatamente la povera gente, fra 
cui molti pensionati che si sono comprati 
l'abitazione per evitare il gravame del- 
l'affitto. 


Cotenzioso pregiudiziale 
e carosello dei condoni 


Si contano sulle dita di una mano i pro- 
cessi penali per evasioni fiscali celebratisi in 
Italia. È mancata la volontà politica, ma ha 
anche operato quella che è stata definita la 
«pregiudiziale tributaria». In questo tipo di 
processi il giudice penale poteva intervenire 
soltanto alla fine dell’iter avanti le commis- 
sioni tributarie; e dato l’intasamento degli uf- 
fici tributari un ricorso impiegava decine 
d’anni prima di giungere al termine. 

Ogni cinque anni, per ridurre È contenzio- 
so, i governo emanava leggi di condono con 
sanatorie senerali ammemmstracne e pensi d 


fatto i meccanismo dell 
garantito ai numerosissim 
dei partiti di governo. 

D'altro canto il condono, garantendo nuo- 
ve entrate estemporanee, dava modo ai go- 
verni di poter giostrare attorno ad alcuni mar- 
gini di spesa molto spesso clientelare, accon- 
tentando contemporaneamente evasori incal- 
liti e popolazioni assistite. Ma il galoppare del 
deficit pubblico e i sacrifici sempre più pe- 
santi chiesti ai lavoratori dipendenti hanno re- 
so via via sempre meno producente la coper- 
tura sfacciata nei confronti della massiccia 
evasione diretta e dell’Iva. 

Il 7 agosto 1982 il parlamento approvava 
la legge 516 recante norme per «la repressio- 
ne dell’evasione di imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto, la quale avrà effetto a par- 
tire dal I gennaio 1983». Inoltre per agevo- 
lare le procedure in corso il governo emana- 
va il decreto 525-1982, con cui veniva con- 
cessa l’amnistia per reati tributari in materia 
di imposte sui redditi, Iva e altre imposte in- 
dirette, e per i reati comuni riferibili alle pen- 
denze tributarie commessi fino al 30 giugno 
1982. I termini sono poi stati protratti fino 
al 15 marzo 1983, aggiungendo alle amnistie 
quella per i reati tributari commessi dai so- 
stituti d’imposta: padroni che si sono tratte- 
nuti il prelievo sui redditi dei propri dipen- 
denti, operato per conto dello stato. 

In sostanza sono state abrogate tutte le nor- 
me della riforma tributaria 1971, che legan- 
do la pena all’entità del tributo evaso di fat- 
to impedivano che l’azione giudiziaria pena- 
le iniziasse prima che fosse definita e accer- 
tata l’entità dell’evasione. 

Sull’efficacia delle nuove norme sono in 
molti a dubitare. Commenta il professor Fu- 
ria sul bollettino tributario: « Malgrado le in- 
tenzioni del legislatore non tutte le nuove fat- 
tispeci penali possono ritenersi veramente in- 
dipendenti dall’accertamento tributario. Es- 
se non fanno più immediato riferimento alla 
entità dell’imposta quale parametro per com- 


rn purstà pesale cra 
evasori ed elettori 


mmsurare le mule o le ammende o qual com 
quando nella norma si fa riferimento 2 cor- 
rispettivi — ricavi, compensi o altri proventi 
non dichiarati — o al risultato finale delle di 
chiarazioni il giudice deve necessariamente 
muoversi nel campo dell’accertamenio fisca- 
le. Perciò continueranno a verificarsi simua- 
zioni in cui sarà difficile o impossibile al gîu- 
dice penale concludere il processo senza pri 
ma conoscere l’esito dell’accertamento tri- 
butario ». 

La pregiudiziale tributaria cacciata dalla 
porta probabilmente entrerà dalla finestra con 
l’esplodere di un nuovo massiccio conten 
so, e già si annunciano pregiudiziali di 
stituzionalità per la nuova legge. Inoltre, car 
cellata la pregiudiziale formale, democn 
ni e socialisti hanno inserito veri e propri ca- 
tenacci alla 516, che riducono al minimo le 
possibilità di intervento. 

Il condono ha comunque dato i suoi frut- 
ti: amministratori pubblici, di partito, ban 
chieri ecc. si sono ripulita la fedina penale! 
Col meccanismo della liquidazione automati 
ca-aumento del 25% dell’imponibile dichia 
rato — chi più ha evaso più ha guadagnato 

Per dare un’idea di come sia grande l'area 
dell’evasione basti considerare che il mineste 
ro della finanza stimava di incassare trammne 
condono, nella migliore delle ipotesi, 4000 me 
liardi, e in realtà di miliardi ne sono saltan 
fuori 12.000. Nel caso poi delle imoposte sulle 
persone giuridiche le entrate sono state omo 
volte quelle previste. La procedura automa- 
tica in questo settore è stata chiesta non solo 
da amministratori di grandi società private e 
pubbliche, banchieri, amministratori comu 
nali e regionali, aziende municipalizzate, me 
anche dalla Banca d’Italia. Per tutti costoro 
più che l’entità della evasione conta la poss 
bilità di ottenere l’amnistia penale, per i mole 
scheletri negli armadi accumulati in questi an- 
ni, come le vicende della P2 e dell’Ambrosia- 
no-Ior dimostrano quotidianamente. 


Capacità 
contributiva 

e difesa 

della proprietà 
privata 


In qualunque testo universitario inerente 
la materia fiscale, si può leggere quanto se- 
gue: « Le imposte dirette tendono a colpire 
essenzialmente quella tipica manifestazione 
della capacità contributiva rappresenta dal 
reddito. Il legislatore ha rinunciato infatti in 
sede di riforma, a colpire il patrimonio sia 
delle persone fisiche che di quelle giuridiche ». 

Questa scelta di classe non soltanto è so- 
cialmente ingiusta, ma anche incostituziona- 
le, perché contraria all'Art. 53 della Costi- 
tuzione sulla capacità contributiva. 

Il prof. Federico Maffezzoni, Consiglie- 
re di Stato, sintetizza in questo modo i 


tutto le imposte debbono essere rapportate 


alle manifestazioni di ricchezza, che per il 
loro contenuto obiettivo sono indicative del 
godimento dei pubblici servizi da parte dei 
soggetti passivi del prelievo. Tutte le mani- 
festazioni di ricchezza presuppongono un 
godimento di servizi pubblici realizzato sia 
mediante l’acquisizione delle prestazioni de- 
mandate, a loro volta integranti un pubbli 
co servizio (insegnamento scolastico, licen- 
ze edilizie, commercio, tutela giurisdizionale) 
sia mediante la utilizzazione dei servizi pub- 
blici che assistono l’attività economica di 
produzione e di trasferimento di beni dalla 
quale derivano i redditi e le entrate, sia infi- 
ne mediante l’utilizzazione che assistono le 
formazioni e la conservazione e la tutela del 
risparmio e, con esso, del patrimonio. Po 
sta dunque in questi termini la nozione di ca- 
pacità contributiva, non appare dubbio che 
il patrimonio, costituisca una manifestazione 
fondamentale di capacità contributiva del 
soggetto che ne è titolare, essendo esso 


complesso dei beni, dei diritti, che apparten- | 
gono ad un soggetto in un determinato mo- 
mento, al netto delle passività che lo grava- 
no, non potento la sua formazione e conser - 
vazione avvenire senza il sostegno dei servi 


RILANCIARE 

IL RUOLO POLITICO 
DEI CONSIGLI 
TRIBUTARI 


I compagni di Dp del Trentino hanno 
maturato una lunga esperienza di iniziati- 
va nei Consigli Tributari Comunali. Nel 
momento in cui l'autonomia del decentra- 
mento amministrativo viene sempre più li- 
mitata da leggi finanziarie e tagli alla finan- 
za locale, riteniamo importante compren- 
dere il significato politico di questa inizia- 
tiva. Abbiamo perciò rivolto ai compagni 
alcune domande, finalizzate soprattutto ad 
avviare una discussione sul ruolo e sulle 
funzioni di tali organismi. 

D. Quali ragioni vi hanno spinto a im- 
pegnarvi in oganismi istituzionali, che ap- 
paiono attualmente limitati nelle proprie 
funzioni? 

R. Abbiamo inteso innanzitutto questa 
iniziativa come articolazione di un impe- 
gno più generale di lotta contro l’evasione 
fiscale. Inoltre siamo ben convinti che la 
battaglia per lo sviluppo della autonomia 
tributaria dei comuni vada nella direzione 
di contrastare l’accentramento non solo fi- 
nanziario, ma anche politico, che oggi osta- 
cola sempre più la possibilità di interven- 
to, autonomo e legato alle esigenze speci- 
fiche, degli enti locali. 

D. Non vi pare di caricare di troppe po- 
tenzialità politiche organismi con scarsi po- 
teri, consultivi e subordinati alla attività de- 
gli uffici distrettuali delle imposte, come 
voi stessi li definite? 

R. Si tratta appunto di una non facile 
battaglia politica, che richiede una grossa 
riflessione sul significato dell’autonomia 
impositiva dei comuni e la capacità di in- 
serirsi a pieno titolo nel dibattito sulle di- 
verse alternative di prelievo tributario, con- 
vinti che questo debba significare anche ca- 
pacità di accertamento autonomo. Occor- 
re formulare una serie di proposte per am- 
pliare i poteri dei Consigli tributari, la lo- 
ro funzionalità, il loro ruolo politico, non 
per sovrapporli agli organi dello stato pre- 
posti all'accertamento delle dichiarazioni 
dei redditi, ma per renderli strumenti che 
per vicinanza e conoscenza della realtà eco- 
nomica locale possono compartecipare al- 
l'accertamento ed indicare la reale mate- 
ria imponibile del contribuente. 

D. Quindi ciò che importa non è tanto 
l'autonomia impositiva, dei comuni, quan- 
to la compartecipazione all'accertamento 
dei redditi. 

R. La parte relativa alla compartecipa- 
zione è fondamentale; ma l’unica strada 
percorribile se si vuole che i comuni diano 
un effettivo contributo è la restituzione ad 
essi di una autonomia impositiv ‘a che vada 
al di là della tassa sui cani, sui rifiuti, sul- 
iu OCRaZIoNE delle aree 
9 10 lire a kW 
. È importa 


teressi diretti di aumento delle entrate, da- 
te le risorse umane e materiali da impiega- 
re se si vuole una effettiva ed efficiente 
partecipazione. 

D. Quali strumenti indicate per il poten- 
ziamento dei Consigli tributari? 

R. In primo luogo si potrebbero utiliz- 
zare una serie di elementi positivi contenuti 
nei vari disegni di legge presentati dalla si- 
nistra in parlamento, e poi lasciati cadere, 
probabilmente sacrificati sull’altare di una 
disastrosa politica di alleanze sociali. Ma 
soprattutto è utile elaborare una proposta 
di legge che individui i poteri e gli strumenti 


di lavoro, il personale a disposizione, li 
consistenza numerica © i criteri di com 
sizione, il rapporto con il decentramen 
amministrativo. È importante a 
proposito mettere ulteriormente î 
sione il ruolo puramente cons 
consiglio tributario a favore di un 
impulso originale nei confronti dell’ammi- 
nistrazione comunale, che preveda il le: 
me fra accertamenti del consiglio e entrate 
dei comuni. 

D. Quale può essere dunque la funzio- 
ne «politica» dei Consigli tributari? 

R. Innanzitutto possono funzionare da 
deterrente contro l’evasione fiscale. È in- 
dubbio che che la semplice pubblicazione 
dei ruoli dei contribuenti ha fatto scalpo- 
re, ha dimostrato che a pagare le tasse so- 
no i lavoratori dipendenti, ha creato un cli- 
ma di caccia all’evasore senza dubbio sa- 
lutare, anche se molto spesso gestito dalla 
stampa in maniera scandalistica. Su que- 
sto aspetto ci dobbiamo inserire senza pau- 
ra, sia perchè esso rappresenta una confer- 
ma della infondatezza della politica dei sa- 
crifici, sia perchè la sensibilità della gente 
su questo terreno è particolarmente ampia. 


Precedenti 
storici 
dell’imposta 
sul patrimonio 
in Ralia 


Nel marzo del 1919 il deputato Meda, nel- 
l’ambito di una legge di riforma tributaria, 
presentò una proposta di imposta ordinaria 
sul patrimonio, che non vennero mai por- 
tate a termine anche perché sopravvenne il 
fascismo. 

L’imposta aveva per oggetto il patrimo- 
nio complessivo netto delle persone fisiche 
compresi gli stranieri. Nel patrimonio veni- 
vano compresi i titoli di partecipazione in so- 
cietà, esclusi i beni all’estero, e alcuni altri 
beni tassativamente indicati, tra i quali i ti- 
toli del debito pubblico dello stato, i mobili 
di casa, le opere d’arte ecc. 

Come aliquota veniva indicato lo 0, 75 per 
mille. 

Successivamente il 1° luglio 1940 entrò in 
vigore una imposta sul patrimonio, che ave- 
va la caratteristica di non colpire l’insieme 
del patrimonio, ma richiedeva un accerta- 
mento sul valore di mercato di ogni singolo 
bene. 

Ai fini dell’imposta erano assoggettate le 
persone fisiche e quelle giuridiche, ivi com- 
presi i titoli posseduti all’estero. 

Il principio della valutazione del singolo 
bene, per quanto riguardava le società, era 
sostituito dalla valutazione del capitale so- 
ciale più le riserve. Le esenzioni erano limi- 
tate ai titoli di stato, ai beni del demanio, 
alle chiese ed altri edifici di culto, alle colle- 
zioni scientifiche ed artistiche non formanti 
oggetto di commercio, ai buoni Leo frut- 


le straordinaria, una tantum, con aliquota 
del 4% dei valori patrimoniali definitiva- 
mente accertati nell’anno 1947. 

Per quanto concerne l’imposta straordi- 
naria sul patrimonio, essa è stata attuata in 
Italia soltanto nel periodo postbellico, al fi- 
ne della ricostruzione. Dopo la prima guer- 
ra mondiale essa venne introdotta come im- 
posta generale sui patrimoni complessivi net- 
ti, e con aliquote progressive. Dopo la se- 
conda guerra mondiale vennero introdotte 
due imposte straordinarie sul patrimonio, 
l’una di carattere personale con aliquote pro- 
gressive per patrimoni posseduti in italia e 
all’estero, e per i cittadini stranieri per i be- 
ni sul territorio nazionale; l’altra con aliquo- 
ta del 4% fissa per l'imposta sul patrimo- 
nio. A partire dal 1964 tutte le imposte sul 
patrimonio furono sostituite da ulteriori im- 
poste sul reddito (imposta locale sui reddi- | 
ti, Ilor e imposta sull’incremento di valore 
degli immobili, Invim) allo scopo di ricosti- 
tuire una parte dell'autonomia impositiva dei 
comuni e delle regioni, annullata dalla rifor- 
ma stessa. 

Si diede luogo in questo modo, ad una tas- 
sazione ibrida: l’Ilor colpisce in seconda bat- 
tuta redditi già assoggettati a Irpef e Irpeg 
mentre l’Invim colpisce incrementi di valo- | 
re nominali e non reali degli immobili. 

Entrambe potrebbero essere vantaggiosa- 
mente sostituite da una imposta progressi- 
va sul patrimonio totale netto, assicurando 
agli enti locali entrate ben maggiori alle at- 
tuali. 

Per reperire nuove risorse, migliorare le 
prestazioni assistenziali e previdenziali, e ri- 
mettere in moto l'economia è necessario col- 
pire l’accumulazione parassitaria del 10% 
delle famiglie italiane, che da sole possiedo- 
no il 50% delle ricchezze reali (terreni, fab- 
bricati, gioielli, titoli, lingotti, diamanti, ar- 
genterie, opere d’arte, impianti industriali, 
ecc.) del paese. 

Attualmente, non esiste nessuna impo 
sul patrimonio delle persone giuridiche, 
mentre esiste una imposta sul trasferimento 
per successione e donazione delle persone fi- 
, la quale dà un gettito insignificante, 
ilmente aggirabile ed è vessatoria nei 
uti dei piccoli patrimoni. 


A Trento abbiamo verificaio in questi an- 
nî un enorme consenso alle iniziative an- 
che di semplice denuncia dell'evasione, con 
la pubblicazione delle cifre denunciate da 
lor signori; iniziative che sono state con- 
dotte dalla sola Dp fra tutte le forze poli- 
tiche! Non vi è alcun ostacolo per accedere 
ai dati relativi ai ruoli dei contribuenti; e 
con questi dati si possono fare mostre, rac- 
colte di firme, volantinaggi, libri bianchi... 

D. Voi insistete sul fatto che è importan- 
te battersi per entrare nei Consigli tributari 
dove ci sono e per la loro istituzione dove 
mancano. 

R. Il nostro impegno deve essere quello 
di abbinare la denuncia ad un minimo di 
capacità prospettiva. Una questione impor- 
tante è infatti quella della attività di questi 
consigli e della loro effettiva capacità di in- 
cidere, in questo momento, nella lotta al- 
l'evasione fiscale. Perciò oltre all’impegno 
per una modifica in senso estensivo dei po- 
teri e degli strumenti a disposizione è ne- 
cessario verificare, laddove operano, i ri- 
sultati in termini di accertamenti compiuti 
e di effettiva maggiore entrata. 

D. I problemi quindi sono gli spazi di 
agibilità consentiti dalla attuale normati- 
va, e i rapporti sistematici con il decentra- 
mento amministrativo per un bilancio del- 
l’attività svolta. Ma quale deve essere al- 
lora la loro composizione? 

R. Oltre al bilancio occorre anche avvia- 
re un lavoro di educazione fiscale, perchè 
è noto che spesso gli uffici delle imposte 
si accaniscono contro il pensionato che 
omette la firma nella sua dichiarazione! 
Quanto alla composizione bisogna preve- 
dere la presenza, oltre che delle forze poli- 
tiche rappresentate nel consiglio comuna- 
le, anche quella dei sindacati dei lavorato- 


Trento - Statistica Consiglio 
tributario dall’1 gennaio 1981 
al 31 dicembre 1981 


Sono state esaminate n. 394 proposte, di 
cui sono state rettificate n° 8 per una mag- 
giorazione complessiva pari a L. 4.251.824: 
le rettifiche sono state accolte dall'Ufficio 
Imposte nella loro totalità. 

Delle 394 proposte, n. 99 sono conseguenti 
a segnalazione eseguita dalle Sezioni del 
Consiglio Tributario. 

Le Sezioni hanno eseguito n. 156 segna- 
lazioni relative ai vari anni. 

Con le 394 proposte l'Ufficio Imposte Di- 
rette ha accertato un maggior reddito di L. 
2.695.031.401 del quale L. 2.077.597.877 su 


iniziativa propria e L. 617.433.624 su inizia- Î 
tiva del Consiglio Tributario. 

Sono siaie esaminaie n. 320 proposie, di 
cui sono state rettificate n. 6 per una maz- | 
giorazione complessiva pari a L. 5.883.000- 
le rettifiche sono state accolte dall'Ufficio 
Imposte Dirette nella loro totalità. | 


Delle 320 proposte n. 101 sono conseguen- 
ti a segnalazione eseguita dalle Sezioni del 
Consiglio Tributario. | 


Le sezioni hanno eseguito n. 89 segnala- 
zioni relative ai vari anni. 

Con le 320 proposte l’Ufficio Impo 
rette ha accertato un maggior reddito d 
re 2.950.772.000 del quale L. 2.285.996. 
su iniziativa propria e L. 664.806.0X 2 
ziativa del Consiglio Tributario. 

Nota bene: Il maggior reddito accert 
sia per l’anno 1981 che per il 1982, sulle 
chiarazioni Irpef va esteso anche ai fini del- 


l’Ilor. 


ri, come segnale di rappresentatività di un 
organismo che dovrebbe colpire le evasio- 
ni e difendere quelli che pagano le impo- 
ste fino all’ultima lira. 

D. Quali ostacoli si frappongono oggi al- 
l’operatività dei Consigli tributari? 

R. Lo scontro spesso avviene sugli stru- 
menti per determinare le proposte in au- 
mento della materia imponibile, e investe 
principalmente da una parte il rapporto fra 
l’organismo e gli enti locali, dall’altra la 
questione del metodo «induttivo». Per 
l’accertamento è necessario far riferimen- 
to ai dati in possesso degli enti pubblici, che 
possono costituire notizie utili e compro- 
vanti l’esistenza della evasione (es. i dati co- 
munali relativi alle licenze edilizie, trasfe- 
rimenti immobiliari ecc.). Occorre natural- 


mente che funzioni il collegamento con . 
centri meccanografici, di cui i maggiori or- 
ganismi istituzionali sono dotati, determi- 
nando efficaci tecniche di lavoro, con una 
sorta di controllo incrociato. Altro stre- 
mento è l’induttività nell’accertamento del- 
la materia imponibile, ampiamente conte- 
stata dagli affossatori della partecipazio- 
ne comunale al controllo fiscale, i quali lo 
accusano di essere un metodo di delazione 
e di persecuzione indiscriminata. Al con- 
trario essa è una prerogativa insostituibile 
nella prima fase, e che successivamente può 
trovare l’esplicazione in dati certi e com- 
provanti, sempre nella consapevolezza delle 
attuali funzioni di questi organismi e del 
loro ruolo complementare rispetto all’ini 
ziativa degli uffici delle imposte. 


LA NUOVA IRPEF 


Per definizione costituzionale abbiamo 
visto che le imposte dirette, con aliquote 
marginali progressive, hanno una funzione 
redistributiva, non tanto per questioni mo- 
rali, ma perché chi gode di maggiori redditi 
e patrimoni, riceve dallo stato una quanti- 
tà maggiore di servizi e tutela. Nel nostro 
paese è avvenuto esattamente l’opposto, 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
ha svolto una funzione di redistribuzione 
da parte dei lavoratori dipendenti e pensio- 
nati a favore degli strati privilegiati. 

Basti ricordare che nel 1981, i lavorato- 
ri dipendenti pubblici e privati, contribui- 
vano per il 70% del gettito Irpef, pur aven- 
do solo il 54% del reddito interno. Dopo 
oltre un decennio di continua erosione del 
valore reale di salari e pensioni operate dal 
sistema fiscale, e dopo che nel 1982 il go- 
verno ha sottratto 2.630 miliardi previsti 
come parziale restituzione del fiscal drag, 
si è arrivati allo scambio politico, la ulte- 
riore riduzione di oltre il 20% (nella miglio- 
re ipotesi) della efficacia della scala mobi- 
le, per affermare, in modo effimero, ciò 
che negli altri paesi occidentali, Francia e 
Germania è considerato normale, e cioè che 
il fisco debba colpire gli incrementi di red- 
dito reali, e non quelli nominali. In altre 
parole, significa che in Francia e Germa- 


nia, a fine anno le aliquote marginali e le 
detrazioni d'imposta vengono ridisegnate 
per tenere conto del tasso di inflazione. 

Giova inoltre ricordare che al contrario 
il padronato ha goduto a partire dal 1977 
di costanti fiscalizzazioni di oneri sociali, 
per un trasferimento da parte dello stato 
di 27.310 miliardi a fine 1983, fiscalizza- 
zione resa definitiva e indicizzata, (8.500 
miliardi per il 1983) del medesimo accordo. 

Le nuove aliquote marginali passano da 
32 scaglioni del 1976, ai 9 attuali, inoltre 
l’aliquota minima passa dal 10% al 18% 
mentre la massima scende dal 72% al 65%. 

Come cambia l’imposta lorda sui vari 
redditi imponibili? 


Reddito 
Imponibile 


Aliquote 
medie "75 


Aliquote 
medie ‘83 


3.000. 
2.000. 
5.000. 
6.000. 
8.000. 
5.000. 
000 
000 


1888883 


È 


481 


Prima bisogna mettere in luce un’altra 
caratteristica italiana, consistente nel fat- 
to che al contrario degli autonomi, i lavo- 
ratori dipendenti non possono sottrarre le 
detrazioni d’imposta sul reddito imponibile 
ma dall’imposta lorda. Un altro primato: 
siamo l’unico paese che tassa le tasse, e la 
differenza è sostanziale. Se da un reddito 
imponibile di 5.000.000, venissero sottrat- 
te le detrazioni sarebbe esente da imposta. 
mentre attualmente è sottoposto ad una im- 
posta lorda di 900.000 lire (vedi tabella n. 5 
Da essa possiamo notare che i redditi più 
bassi ai 10.000.000 subiscono un aggravio 
di imposta lorda, mentre i redditi medio al- 
ti godono di riduzioni di imposta lorda. AI 
punto che il governo ha dovuto emendare 
il decreto fiscale, portando i redditi esenttì 
da imposta da 4 a 4.500.000, ma l’inziu- 
stizia rimane. 


Imposta 
lorda ‘75 


50.000 
308.050.000 


DUE PROPOSTE 
DI DEMOCRAZIA 
PROLETARIA 


Il movimento operaio in passato ha 
avanzato rivendicazioni volte ad ottenere 
maggiore equità (ad esempio un aumento 
di detrazioni o la lotta alle evasioni fiscali) 
senza però porre mai in discussione l’asset- 
to stesso del sistema fiscale italiano. È in- 
vece necessario farlo, se si vuol difendere 
efficacemente i redditi dei lavoratori. 

Democrazia Proletaria, considerando la 
difesa dei redditi dei lavoratori uno degli 
obiettivi prioritari in questa fase, ha lan- 
ciato una campagna politica sul tema del 
fisco, che non si limiti a rivendicare di pa- 
gare meno tasse, ma entri nel merito di co- 
me pagarle, pur non investendo nel suo 
complesso la complicata materia. In con- 
creto Dp propone che anche ai lavoratori 
dipendenti sia consentito di detrarre dal lo- 
ro reddito le spese necessarie, e ha defini- 
to alcune modifiche e aggiunte al testo ag-. 
giornato dell’art. 10 Dpr 597/73, riguar- 
dante gli oneri deducibili. Su queste modi- 
fiche già ha lanciato una raccolta di firme 
di sostegno di lavoratori e pensionati. Ol- 
tre alle spese detraibili previste dall’articolo 
si propone la detrazione dall’imponibile 
delle seguenti voci: affitto-riscaldamento- 
condominiali-manutenzione-casa-scolasti- 
che-energia elettrica-utilizzo mezzi di tra- 
sporto pubblici. La proposta riguarda dun- 
que la concezione sté$sa del reddito impo- 
nibile, separato dalla porzione necessaria 
e utilizzata per vivere. 

Il meccanismo per operare la detrazio- 
ne è il seguente: 

— il salariato o pensionato deve far per- 
venire al «sostituto d’imposta» (impren- 
ditori o Inps) la documentazione delle spese 
sostenne nell’anno; 

— queste verranno detratte, nelle ope- 
razioni di conguagio di fine anno, dal red- 
dito imponibile di ciascun dipendente o 
pensionato; 

— l’Irpef (imposta persone fisiche) ver- 
rà calcolata sul nuovo imponibile ed even- 
tualmente versata e riportata in credito al- 
l’anno successivo. 


La documentazione delle spese detraibili, 
con l’indicazione esatta dei dati (domici- 
lio, codice fiscale ecc.) di chi percepisce la 
spesa detratta, consente controlli incrociati, 
come strumento di lotta all’evasione fiscale. 

Una seconda proposta, che ha prevalente 
carattere di protesta contro le scelte di ta- 
glio alla spesa sociale e di aumento della 
spesa militare, è quella di inviare all’Inten- 
denza di finanza la richiesta del rimborso 
del 5,5,% di quanto corrisposto a titolo Ir- 
pef per il 1982. La richiesta, in base all’art. 
2946 del Codice civile, può essee estesa si- 
no a coprire un arco di dieci anni. Il 5,5% 
corrisponde al rapporto fra spese militari 
in Italia e bilancio dello Stato. La motiva- 
zione della richiesta è il rifiuto di contri- 
buire alle spese militari. 

È opportuno definire un centro di rac- 
colta delle richieste per inviarle collettiva- 
mente. E proseguire l’iniziativa, nel caso 
— molto probabile — in cui si riceve rispo- 
sta negativa o non si riceva risposta, invian- 
do ricorso alla Commissione tributaria. 


Petizione popolare 

Democrazia Proletaria si impegna a 
stenere in Parlamento una proposta di 
ge che ponga fine alle iniquità di tratiam 
to fiscale dei redditi da lavoro. 

Ai lavoratori, ai pensionati, ai cittadini 
chiediamo di firmare e di sostenere quesia 
iniziativa. 


Gli obiettivi 
della Proposta di Legge 


Art. 1 

Oltre quelle già proposte vanno cons 
rate detraibili dall’imponibile le seguenti 
spese: 

— acquisto di materiale didattico nei lì 
miti di quanto prescritto per il singolo cor- 
so di studi. 

— il canone di locazione, le spese con- 
dominiali, di riscaldamento. 

— quelle per opere necessarie ad impe- 
dire il deterioramento dei locali adibiti a 
propria abitazione. 

— di illuminazione e per energia elettrica 

— di utilizzo dei mezzi pubblici. 


Art. 2 
La deduzione è condizionata alla presen- 
tazione di idonea documentazione. 


Art. 3 
Questo articolo riporta il meccanismo attra- 
verso il quale verranno contabilizzate le de- 
trazioni. Il salariato o il pensionato dovran- 
no far pervenire ai «sostituti di imposta », 
cioè gli imprenditori o l'Inps, la documen- 
tazione delle spese sostenute nel corso del- 
l’anno. 

Sul nuovo imponibile verrà calcolata l’im- 
posta e riportata in credito all’anno succes 
sivo. 


Detrazioni 


per le spese 
militari 


Alla Intendenza di Finanza 
di 


Oggetto: Richiesta di rimborso Irpef su 
quota destinata a copertura spese militari 


Il sottoscritto ............. 
NALO; Bi circa 
codice fiscale n° 
domiciliato a 
VIA sconti O la 
avendo presentato mod. 
per l’anno 1982 richiede a codesta inten- 
denza il rimborso del 5.5% di quanto cor- 


risposto a titolo Irpef per l’anno 1982. Tale 
cifra corrisponde al rapporto tra spese mi- 
litari in Italia e bilancio dello Stato. 
Giudico il militarismo e la corsa al riarmo 
non solo inutili alla difesa ma attentatori 
alla pace e alla promozione dei diritti dei 
popoli. 

Non ritengo, sulla base delle mie convi 
zioni idelai, di contribuire alla politica di 
riarmo che anche il nostro paese sta perse 
guendo. 

La Costituzione della Repubblica ripudia 
la guerra: non voglio finanziare la co 
zione e l'acquisto di strumenti di morte, de- 
sidero che tutte le risorse siano invece im- 
pegnate ed utilizzate per scopi di pa 
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Inserto: legge sulla violenza sessuale 


POSSONO LE DONNE 


AFFIDARSI 


A UNO STRUMENTO 


REPRESSIVO? 


UTILITÀ DI FONDO E LIMITI 
DI UNA PROPOSTA DI LEGGE 


Quale sarà il destino, con la nuova legi- 
slarura, della legge sulla violenza sessuale? 
Con quale spirito soprattutto, e con quali 
proposte, affronterà la ripresa dell’iter par- 
lamentare il movimento delle donne, che 
ha fatto sentire con forza la sua protesta 
nel corso del governo Fanfani, contro l’e- 
mendamento Casini, e ha sviluppato un 
suo dibattito su questo tema anche duran- 
te la campagna elettorale? 

Resta fondalmente ferma la difesa dello 
spirito della proposta di legge d'iniziativa 
popolare, presentata nel marzo °79. E dif- 
fesa la convinzione che il concetto espres- 
so nel titolo « Nuove norme relative ai cri- 
mini perpetrati attraverso la violenza ses- 
suale e fisica contro la persona» va difeso 
mella sua sostanza e nella traduzione for- 
male con la rubricazione fra i reati «con- 
sro la persona» e non «contro la morale 
2 buon costume ». Qualche contraddizio- 
me nasce quando si entra nello specifico di 
questioni quali la procedura d’ufficio o la 
definizione delle pene. 

Abbiamo voluto su questi argomenti in- 
serrogare due «addette ai lavori»: le com- 
maene Enrica Domeneghetti Smuraglia e Giu- 
Ra Zampolo, avvocati del foro milanese. 

AMa prima abbiamo chiesto un giudizio 
& merito sul testo unificato nel suo com- 
plesso e nelle singole articolazioni più si- 
emificative; alla seconda considerazione 
sallo stesso argomento che partano dalla 
esperienza diretta del suo lavoro. 


Intervista 
a Enrica Domeneghetti 
Smuraglia 

La compagna Domeneghetti Smuraglia 
si pone di fronte al testo unificato in posi- 
zione di critica costruttiva: il testo contie- 
me cose buone e meno buone, clementi in- 
movativi rispetto al codice vigente, nodi an- 
cora da risolvere, e su cui è necessaria una 


ne come da parte dei nuovi legislatori. In 
questa fase esso può essere assunto come 
base di discussione, nella certezza però che 
in questa forma non tornerà più al dibat- 
tito parlamentare. «Il testo è decaduto e 
deve essere ripercorso tutto l’iter parlamen- 
tare. Esiste, è vero, la possibilità, secondo 
il regolamento della Camera, che un grup- 
po o un deputato singolo faccia proprio e 
ripresenti il testo. Ma la cosa è estrema- 
mente improbabile, perché si tratta del te- 
sto con l'emendamento Casini. E allora 0 
a ripresentarlo sono i democristiani, i quali 
però in questo caso dovrebbero far proprie 
le norme che essi rifiutano, accontentan- 
dosi del loro emendamento; o sono ‘“‘lai- 
ci” che sostengono la validità di queste nor- 
me, ma dovrebbero far proprio anche l’e- 
mendamento, cosa del tutto impossibile ». 

Quali sono allora gli elementi innovati- 
vi rispetto al codice vigente? 

R. Una innovazione importante è, se- 
condo me, l’ipotesi di «violenza sessuale 
di gruppo», con pena variabile da cinque 
a dodici anni, anziché da tre a otto, com’é 
per la violenza non di gruppo. Io considero 
positiva la distinzione, pur comprendendo 
l’obiezione di chi solleva la necessità di con- 
siderare che fra coloro che hanno fatto vio- 
lenza in concorso fra di loro ci può essere 
una gamma di responsabilità diverse e ma- 
gari c’è chi personalmente la violenza non 
l’ha commessa. Ma in queste situazioni in- 
terviene il giudizio caso per caso e l’appli- 
cazione delle attenuanti di merito, di mi- 
nimo concorso ecc. Certo le pene sono ri- 
levanti, ed è questo uno dei punti che im- 


pongono un ripensamento della legge. 


Altra innovazione importante è l’unifi- 
cazione in un unico-reato — violenza ses- 
suale — della violenza carnale e degli atti 
di libidine violenta. Oggi gli atti di libidi- 
ne vengono puniti con pene di un terzo mi 
nori di quelle previste per la violenza ca:- 
nale; in questa legge invece non si fa diffe- 
renza fra l'esserci o il non esserci penetra- 


zione, ma si definisce una gamma di pene 
che va da tre a otto anni, lasciando al giu- 
dice il giudizio sulla gravità del reato. Quei 
lo che mi lascia invece perlessa è l’arresto 
fino a sei mesi per la molestia sessuale, con 
l’elevamento da sei mesi a un anno se la 
parte lesa è un minore. La pena mi sem- 
bra pesante in una materia che si presta a 
equivoci, e ritengo che si dovrebbero tro- 
vare soluzioni per punire certe ipotesi per 
sando prevalentemente ai minori, maschi 
o femmine, nei riguardi dei quali la mole- 
stia sessuale ha un valore più chiaramente 
e pesantemente negativo. 


Proprio riguardo ai minori solleva con- 
fusione nei profani l’art. 5, in quanto non 
si comprende su quali criteri sia basata la 
scelta della differenza di oltre tre anni di 
età per definire la punibilità di atti sessua- 
li consensuali. 

R. Nell’attuale codice non è considera- 
to l’atto sessuale consensuale fra minori, 
ed è considerato colpevole di «violenza ses- 
suale presunta» chiunque si coniuga com 
un minore di quattordici anni, anche se c'è 
il consenso. Nel nuovo testo si tiene inve- 
ce conto del fatto che oggi i giovani hanno 
rapporti sessuali molto prima che un tem 
po. Preso in considerazione questo dato dA 
fatto, sorgono però i problemi che sì © tem 
tato di risolvere ponendo il limite della non 
punibilità di atti sessuali consensualì, quan 
do la diversità d’età non superi ì tre anni 
Si presume, credo, che una persona più 
adulta possa indurre una ragazza di meno 
di quattordici anni a dare forzatamente il 
consenso servendosi della propria maggiore 
esperienza e capacità. Ma a me questo po- 
ne molte perplessità, se penso ad esempio 
che in base alla norma un ragazzo di quasi 
diciassette anni debba rispondere di violen- 
za carnale presunta nei riguardi di una ra- 
gazza di quasi quattordici. Io credo che 
non si dovrebbe fare questione di differen- 
za d’età, e si dovrebbe comunque esclude- 
re la violenza carnale presunta per gli atti 
sessuali consensuali fra minori. Ma è uno 
dei punti su cui occorre riflettere molto at- 
tentamente. 


Una delle questioni più problematiche e 
più discusse è la procedibilità d'ufficio, so- 
prattutto perché esclusa per i conviventi. 

R. Oggi il codice prevede la procedibi 
lità a querela di parte, non più revocabile 
una volta presentata. È giusto prevedere la 
procedibilità d’ufficio, come avviene per 
tutti i reati gravi. Quanto alla questione dei 
conviventi, è vero che moltissime vì 
si attuano nell’ambito della famig 
esse avvengono fra quattro mura, ed è di 
ficile che ci siano testimoni. Qui con. 
di avere le idee piuttosto confuse; 
munque anche per una donna che sì dec& 
da a dare querela nei confronti del mart 
to, è difficile avere prove, a meno che ar 
rivi a portare la sua denuncia sanguinante 
e a pezzi. Ed è invece facile per il conve 


*’assenso ci fosse ecc. E t 
cienza di prove. In qualche le- 
lazione straniera c’era procedibilità d’uf- 

anche per il convivente e poi è stata 


Pensi che le organizzazioni femminili 
esprimeranno considerazioni e corregge- 
ranno la loro prima proprosta? 

R. Non ne ho la minima idea, ma non 
riesco a capire quelle che dicono che il te- 
sto non è da toccare. E d’altra parte non 
vedo perché ci si debba porre tanti proble- 
mi, come qualcuno fa, di garanzia nei con- 
fronti dei violentatori, e ci si ponga assai 
meno il problema della vittima. Si può af- 
frontare il problema della eccessiva gravi- 
tà delle pene, e proporre correttivi. Ma re- 
sta l’importanza di mettere mano a una 
parte di normativa vigente, in cui veramen- 
te la donna è l’ultima che interessa, e si dà 
invece importanza solo alla moralità pub- 
blica. Fondamentale è quindi la rubricazio- 
ne nei reati contro la persona, anche per- 
ché non si capisce come lo schiaffo debba 
essere un reato contro la persona più di 
quanto lo sia la violenza sessuale. Queste 
cose hanno l’effetto di modificare il costu- 
me con cui si affrontano i processi. Non 
dico nulla di nuovo quando affermo che 
si tratta di fatti culturali prima ancora che 
giuridici, discorso che si può riflettere an- 
che alla unificazione di violenza carnale e 
libidine violenta. La distinzione infatti ha 
come punto di riferimento il problema del- 
la verginità, che non è tanto della donna, 
quanto del marito o del padre. 

È un fatto culturale anche la previsione 
di costituzione di parte civile da parte di 
gruppi di donne? 

R. Il contenuto della legge in proposito 
può essere discusso sul piano giuridico, in 
quanto se è giusto che la parte lesa debba 
dare il consenso, si pone poi il limite della 
non ammissibilità della richiesta del risar- 
cimento dei danni. Si tratta di una costitu- 
zione di parte civile un po’ particolare! Ha 
invece rilevanza sul piano politico l’ammis- 
sione per legge della costituzione di parte 
civile, che oggi viene ammessa o non am- 
messa di volta in volta, in base alla deci- 
sione del giudice. Analogo discorso si può 
fare sulla non ammissibilità di domande 
sulla vita privata e sulle relazioni sessuali 
della persona offesa. Anche questo ha un 
valore prevalentemente culturale, perché in 
realtà in qualunque processo si possono 
sollevare obiezioni sulle domande che ven- 
gono fatte, ma nei processi di violenza ses- 
suale si cerca sempre attraverso le doman- 
de di mettere la parte lesa in una luce che 
le nuoce. 


Insomma tu ritieni che una legge possa 
avere un’influenza positiva sul costume. 

R. Una legge non risolve, né questa né 
una migliore, il problema della violenza. 
Ma io sono convinta che una legge che con- 
sidera la donna in un certo modo apre un 
minimo di spazio di cambiamento cultura- 
le, di cui poi forse godranno i nostri nipo- 
ti. Non si può pretendere che una legge 
cambi subito una cultura di millenni. Ma 
anche una legge imperfettissima come quel- 
la sull’aborto ha già prodotto degli effet- 
ti: una donna che faticosamente si è rivol- 
ta alla struttura pubblica e ha ottenuto as- 
sistenza gratuita e un minimo di sicurezza 
ha già segnato un passetto avanti. Eppure 
c’è l’obbrorio dell’obiezione di coscienza 


sibile e più culturalmente avanzata, ad 
esempio con obblighi di perizie dell’impu- 
tato, perché alla base della violenza stan- 
no oggi problemi sociali, psicologici e mo- 
rali che la detenzione non risolve certamen- 
te. Ma, ripeto, proprio per questi dubbi è 
necessaria una grossa riflessione collettiva, 
comunque nella convinzione che è giusto 
proporre una legge che cambi un pochino 
la logica che sorregge oggi il nostro codice. 


Intervista 
a Giulia Zampolo 


Gli stessi aspetti innovatori sono indicati 
da Giulia Zampolo a sostegno della tesi che 
se il testo passasse come è ora già esprime- 
rebbe molti principi di fondo delle propo- 
ste delle donne. 

Quali sono le riserve che spesso le don- 
ne esprimono riguardo alla non procedibilità 
d’ufficio nei riguardi di mariti e conviventi. 

R. È una delle cose su cui ci siamo scan- 
nate all’epoca della presentazione, e su cui 
tutt'ora rimangono divergenze. Io dall’espe- 
rienza dei processi che ho fatto ho tratto 
la convinzione della difficoltà oggettiva per 
le donne a portare avanti accuse di questo 
genere; e quindi dell’utilità comunque della 
procedibilità d’ufficio del reato. E come se 
si ribaltassero le responsabilità. Una don- 
na prima ha vergogna quando viene violen- 


lei a dare gli anni di galera. È vero che în 
questa materia la procedibilità d’ufficî 
presenta rischi «ipotetici » di interpretazìo- 
ni non esatte o forzate, ma son rischi che 
ci sono sempre. E di fatto la querela non 
è un esercizio di libertà, ed è stato un mo- 
do per far tacere le donne, non per farle 
avanzare. Quando le donne vengono im- 
messe in meccanismi stravolgenti per loro, 
succede una cosa assurda: si sentono col 
pevolizzate se il violentatore viene condan- 
nato! 

Tu credi allora che la legge così com'è 
concepita possa aiutare a superare questi 
meccanismi psicologici? 

R. Una legge non è mai risolutiva, e io 
all’inizio ero contraria a che la presentas- 
simo, non capivo come ci fossimo iness 
in mente di portare avanti una legge. Ma 
c’è un altro aspetto della vicenda, estrema 
mente importante: ciò che l’iniziativa ha s 
gnificato a livello di dibattito. E io allora 
mi son resa conto che ancora una volta 
questo può essere il nostro punto di par- 
tenza. Dai dibattiti emerge chiarissimo che 
noi non siamo in grado di ribellarci alla 
violenza, cosa che io ho constatato anche 
nei casi capitati nella mia professione. E 
invece dovremmo proprio ribellarci noi alla 
violenza, non viverci dentro come faccia- 
mo. La cosa più spaventosa in tutti questi 
problemi che ci portiamo appresso è la su- 


bordinazione, l’acquescenza a subire, l’in- 
capacità di reagire. E io vado cercando 
qualcosa che anche dall’esierno favorisca 
un cambiamento di questa condizione. Una 
lesge non può certo aiutare direttamente 
a superare questa incapacità, ma un aiuto 
indiretto viene dall’incentivo a parlare, a 
discutere coinvolgendo la gente, a determi- 
mare a poco a poco un cambiamento di co- 
stume. Se ci tenessimo il nostro codice e 
non sollevassimo il problema si continue- 
rebbe ad andare avanti come si è fatto fi- 
mora, nascondendo il problema. 


Ma non produrrebbe lo stesso effetto af- 
fidare ad un partito di formulare una pro- 
posta tenendo conto delle istanze delle donne? 

R. Non c’è un partito oggi in Parlamen- 
to che possa interpretare effettivamente il 
bisogno di donne che come me lavorano, 
che hanno una serie di problemi, che sono 
portatrici di esigenze specifiche. Io sento 
la necessità che sia modificato un codice 
per cui se mi stuprano c’è la morale pub- 
blica che ne soffre più che il mio stesso cor- 
po! Ma quanto allo strumento non saprei 
che cosa indicare, e l’unica cosa che ho spe- 
rimentato è che la legge d’iniziativa popo- 
lare è stata utile ad avviare la discussione 
fra le donne. Il processo che si è avviato 
è importante, perché se le donne non si ar- 
rabbiano contro la violenza non avranno 
energia nemmeno per chiedere posti di la- 
voro o per lottare in famiglia. E importante 


una trasformazione culturale nel senso del- 
la liberazione da parte delle donne della 
propria sessualità e della capacità di ribel- 
larsi. Io stessa ho grossa angoscia quando 
devo discutere processi come avvocato, € 
inserire una logica maschile in una mate- 


Marx Ernst (1894-1975): 
«Collage per una settimana 
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ria così difficile, che comporta domande 
su argomenti di cui oggi le donne non 
no voglia di parlare pubblicamente. A. 
per me è difficile la ribellione intima e 
sapevole alla dipendenza, alla subordìî 
zione. 


LO STRUMENTO 
REPRESSIVO 


È SEMPRE SBAGLIATO 


Quando fu presentato il progetto di leg- 
ge di iniziativa popolare relativo ai reati di 
violenza sessuale nacque fra le donne un 
dibattito assai vivace, che ci vide in posi- 
zione di dissenso rispetto a tale scelta. 

Gli spunti di riflessione che allora anno- 
tavamo ci paiono oggi attuali. Ci sembra 
che la validità delle nostre critiche sia sta- 
ta dimostrata, fra l’altro, dall’iter parla- 
mentare del progetto, che inizierà dacca- 
po col nuovo Parlamento, venendo meno, 
con la fine della legislatura, l’approvazio- 
me del testo unificato dalla commissione 
parlamentare. 

La nostra prima reazione — forse a cau- 
sa del lavoro che svolgiamo e che quotidia- 
mamente ci pone a contatto con l’istituzio- 
me giudiziaria — fu di perplessità di fronte 
al fatto che gruppi di donne avessero scel- 
todi servirsi dello strumento della legge pe- 
male per dare una risposta alla violenza ma- 
schile, scavalcando così, senza convin- 
cente e diffusa elaborazione di idee, il pro- 
blematico nodo del rapporto donne-istitu- 
zioni. 


Su questo tema erano già sorte molte 
contraddizioni, certamente ancora aperte, 
a proposito della legge sull’aborto. Anco- 
ra più forti si fanno le contraddizioni e le 
perplessità di fronte a questa proposta di 
legge. Infatti la legge sull’aborto, pur con 
tutte le sue ambiguità, prevede un interven- 
to a tutela della salute della donna, rico- 
noscendole un suo pur limitato diritto di 
decidere della propria maternità; e sostan- 
zialmente introduce un obbligo dello stato 
a garantire un servizio di assistenza alla 
donna che decide di abortire. Questo pro- 
getto di legge invece non si propone di apri- 
re alcuno spazio di libertà. Né del resto ciò 
potrebbe avvenire attraverso una legge pe- 
nale, che di per sé ha funzione represseva. 

La proposta di legge sulla violenza, poi, 
per alcune sue particolari caratteristiche 
(procedibilità d'ufficio, processo per diret- 
tissima previsione della violenza di gruppo 
come reato autonomo...) privilegia in mo- 
do tutto speciale il momento del processo 


tempo determina un estendersi del contro 
lo sociale, e quindi una crescente intruso 
ne dello stato nella vita quotidiana. Ad 
esempio, con l’introduzione della procede 
bilità d’ufficio per i reati di violenza e le- 
sione, si vuole che, anche quando le donne 
non sporgono querela per paura, il proces- 
so contro il «violento » si faccia comunque 

Noi innanzitutto non riteniamo giusto 
costringere le donne, quando non ne han- 
no voglia, a subire un processo penale (do- 
vrebbero infatti essere obbligatoriamente 
sentite come parti lese); proprio l’esperien- 
za che abbiamo delle aule giudiziarie ci ba 
mostrato quanto contraddittoria e aneo- 
sciosa è la situazione di quelle donne che 
per paura o altri motivi non vogliono es- 
sere messe nella condizione di dowere — ad 
esempio — accusare e mandare în salera 
il proprio convivente che le maltratta, per 
tornare poi, nei giorni successivi, ad invo- 
care la sua libertà perché sono sole, senza 
lavoro, con figli da mantenere; o anche più 
semplicemente perché — magari inconsa- 
pevolmente — avvertono che non sarà la 
galera a risolvere i loro antichi problemi dî 
violenze e sconfitte. Insomma noiì non wo- 
gliamo che alla violenza dei comportamentiì 
dell’uomo si aggiunga la violenza di un 
processo che la donna non desidera. 

Neghiamo poi che l’aumento dei proces- 
si, inevitabile conseguenza dell’introduzio- 
ne della procedibilità d’ufficio, per i reati 
di violenza e lesioni, possa avere una fun- 
zione di prevenzione rispetto a tali reati. Lo 
dimostra il fatto che il maggior numero dî 
processi per violenza sessuale che si sono 
celebrati e la loro indiscutibile risonanza 
non hanno portato certo ad una riduzione 
del fenomeno. 


Pubblichiamo volentieri anche le rifles- 
sioni di un gruppo di giuriste fin dall’ini- 
zio contrarie alla presentazione di una pro- 
posta di legge d’iniziativa delle donne. 

Troviamo l’argomentazione di queste 
compagne di grande interesse su molti pia- 
ni, benché ci paia più concretamente ade- 
rente alle necessità attuali, immense, di di- 
fesa delle donne e di lotta per un cambia- 
mento culturale il fatto che esistano anche 
strumenti giuridici con significato repres- 
sivo, nel senso specifico che a questo di- 
scorso viene dato dalle compagne Dome- 
neghetti Smuraglia e Zampolo. 


La legge sull'aborto, per fare un esem- 
pio utile a chiarire il nostro punto di vista, 
non ha liberato le donne, ha però recato 
vantaggi materiali e culturali che non pos- 
sono essere sottovalutati, ponendo l’atten- 
zione alla condizione reale della maggioran- 
za delle donne. Analogamente lo Statuto 
dei lavoratori non ha liberato la classe ope- 
raia, ma ha comunque recato ad essa gran- 
di vantaggi. Questo punto di vista, della 
positività dei risultati parziali per i settori 
più oppressi e sfruttati della società, è irri- 
levante? Bisogna subordinarlo a tutti i co- 
sti ad una ottica antistituzionale? Non si 
corre così il rischio, escludendosi dal vis- 
suto concreto dei problemi da parte della 
gente, di non riuscire a realizzare niente né 
nell’immediato né sulle grandi prospettive 
di liberazione, e di scoraggiare i settori più 
oppressi, i proletari, la maggioranza di gen- 
te che soffre in questa società, donne e uo- 
mini, giovani ed anziani? 


In secondo luogo. La violenza è neces- 
seria al dominio degli oppressori, ma an- 
che alla liberazione degli oppressi. Nascon- 
dere o mistificare questo dato elementare 
è solo paralizzante. I rapporti di forza tra 
oppressi ed oppressori danno forma agli 
apparati istituzionali ed agli istituti giuri- 
dici. Non ha senso concreto perciò, a no- 
stro avviso, ipotizzare il conseguimento di 
risultati parziali nel quadro della società ce- 
pitalistica prescindendo dalla necessità del- 
l’azione politica, oltre che di massa anche 
istituzionale, e dalla necessità di accompa- 
gnare i risultati ad una sanzione giuridica 
e, se necessario, anche a norme repressive. 

Aggiungiamo che ciò, a nostro avviso, 
varrà finché esisteranno ragioni anche re- 
siduali di antagonismo sociale, materiali, 
culturali o psicologiche che siano, benché 
naturalmente ciò richieda il massimo di 
flessibilità degli strumenti giuridici. 

La redazione di Dp 


l’aggravamento delle pene. Forse che, tan- 
to per fare un esempio, si sono verificati 
meno sequestri di persona, da quando la 
pena per questo reato è stata aumentata? 
E perciò nulla può indurci a ritenere che 
la «violenza di gruppo » sarà meno diffu- 
sa se si introdurrà un articolo di legge che 
la preveda come ipotesi autonoma di rea- 
to, punito con una pena più alta di quella 
applicabile per l’atto di violenza del singo- 
lo, che non può essere inferiore ai cinque 
anni di reclusione. Considerarla invece 
semplicemente un’aggravante lascerebbe al 
giudice maggior spazio per la valutazione 
del caso concreto, consentendogli così una 
più ampia discrezionalità nella graduazio- 
ne della pena e la possibilità di concedere 
— ove il caso sembri meritarlo — il bene- 
ficio della sospensione condizionale. O for- 
se il violentatore, in quanto tale, non ne ha 
mai il diritto? 

Queste nostre critiche alla scelta dello 
strumento penale e all’ottica particolar- 
mente repressiva del progetto di legge pos- 
sono forse apparire contraddittorie rispet- 
to alla pratica che il movimento ha avuto 
nella aule giudiziarie, in occasione dei pro- 
cesi per violenza carnale. Ma secondo noi 
si tratta di una contraddizione soltanto ap- 
parente. Infatti la partecipazione delle don- 
ne a quei processo con la richiesta di costi- 
ruzione di parte civile, esprimendo l’esigen- 
za di un controllo sull’istituzione giudizia- 
ria, rappresentava una critica dall’esterno 
i o alla gestione dei processi. Formu- 
reanico progetto di legge, invece, 
sì carico, dall’interno, del pro- 
hiedendone un’improbabile diver- 
sa gestione: non è pensabile infatti che la 
semplice introduzione di alcuni principi di 
muovo diritto penale, scritti in una Gazzetta 
Ufficile, possa improvvisamente capovol- 
gere lo schema per cui la donna, da vitti- 
ma, diventa sostanzialmente accusata. 

Del resto la stessa posizione del movi- 
mento, quanto all’entità delle condanne in- 
flitte ai violentatori, è sempre stata assai con- 
traddittoria. Basta leggere la stampa degli 
ultimi anni per rendersi conto di come, ai 
trionfalismi iniziali nei rari casi in cui ve- 
niva inflitta una condanna pesante ai violen- 


le, sulla risposta che le istituzioni danno al- 
la violenza, risposta che è ugualmente vio- 
lenta, pur ammantandosi della razionalità 
e della legalità del processo: è apparso chia- 
ro che nella condanna, se c’è forse soddi- 
sfazione del desiderio di vendetta, non c’è 
sicuramente soluzione al problema della 
violenza carnale. 

Comunque, anche se ci sono state am- 
biguità in ordine a tali problemi, noi riven- 
dichiamo oggi il diritto di dare di questo 
progetto di legge una valutazione che non 
sia scissa dalla nostra pratica politica di 
donne. E infatti ci pare di poter affermare 
che esso presenta aspetti assai pericolosi per 
la situazione storico-politica in cui si col- 
loca, perché, mentre promette maggior ri- 
gore contro i colpevoli, non apre alcuno 
spazio per la donna, e anzi una volta di più 
la spinge a dover cercare protezione pres- 


Marx Ernst (1894-1975): 
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so altri, a rimuovere il grosso problema del- 
la violenza come qualcosa che spetta ad al- 
tri risolvere; quel che è peggio, legittima le 
strutture statali ad intervenire a sua tute- 
la, anche quando non ne abbia fatto richie- 
sta. 

Tutto ciò, a nostro parere, rende di fat- 
to sempre più facile lo spegnersi progres- 
sivo del notevole fermento di aggregazio- 


ne che ha caratterizzato le donne in questi 
anni, a che si fondava principalmente sul- 
la loro volontà di costruire e consolidare 
strumenti nuovi e caratteristici, creati da 
loro stesse, che assieme e da sé sole decide- 
vano di risolvere i problemi che le riguar- 
dano. 
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| MILLE FILI 


CHE CORRONO 


TRA 


CONTRACCEZIONE % 


E ABORTO 


D. È possibile secondo te un bilancio 
dell'esperienza dei consultori femminili in 
Lombardia? 

R. A sei anni dalla loro nascita, i con- 
sulfori lombardi permettono un primo bi- 
lancio. Le prestazioni ambulatoriali sono 
tuite e qualificate. I medici sono spes- 
so ospedalieri che consentono la continui- 
tà delle prestazioni tra consultori ed ospe- 
iali. Sono avviate ove è possibile attività 
educazione sanitaria e di medicina pre- 
ventiva (autoesame del seno, pap-test). 
L'organizzazione è efficiente. Alla donna 
che sia in grado di farlo i consultori per- 
mettono di affrontare alla luce del sole e 
con dignità contraccezione ed aborto. 

D'altro canto, oggi vediamo che « Azio- 
donna » ripropone il problema dei con- 
ori alle donne, invitandole a frequen- 
E così indirettamente si pone sul tap- 
che le donne stanno lontane da essi. 
non conoscenza dell’esistenza e delle 
ioni dei consultori è certamente un pri- 
mo elemento; ma le donne che invece le 
s , perché non li frequentano? Non è 
olo problema: si tratta della gran- 
ioranza delle donne, e si tratta di 


(n 


indispensa- 
a parte del- 


donne scelgono il loro contraccettivo, si 
preoccupano di farne un uso corretto, evi- 
tano errori e distrazioni. Questo però è un 
obiettivo difficile da raggiungere, implica 
una elaborazione profonda dei secolari di- 
vieti morali e legali che hanno sempre pu- 
nito la sessualità scissa da sbocchi procrea- 
tivi e dai vincoli matrimoniali che la santi- 
ficavano, la nobilitavano, la legalizzavano. 

A questa elaborazione dovrebbero ser- 
vire i consultori, cioè a rendere nella don- 
na spontanea e non conflittuale la doman- 
da di contraccezione. Voglio dire che la do- 
manda di contraccezione può dispiegarsi 
solo facilitando alla donna la riappropria 
zione sia della sessualità che della materni- 
tà, per poterle vivere liberamente entrambe. 

Ma oggi questo obiettivo è lontano, per 
non dire disatteso; anzi sotto la prescrizio- 
ne della pillola da parte medica si può na- 
scondere un inganno. La contraccezione ha 
improvvisamente cambiato di segno: pri- 
ma era un comportamento negativo e col- 
pevole, oggi diviene un comportamento po- 
sitivo e segno di elogio; la donna che la pra- 
tica è «moderna», «all’avanguardia», 
«evoluta», e così via. Ma non essendo in 
realtà mutato il sistema di valori di fondo, 
morali e sociali, che subordinano la sessua- 
lità femminile a sbocchi creativi, non es- 
sendo cioè stata realizzata una rielabora- 
zione a questo basilare livello, il cambia- 


È qui il nodo: il consultorio non funzio- 
na se non aiuta la donna a cambiare attee- 
giamento verso la sessualità ed il rapporto 
tra sessualità e procreazione. 

La sessualità che era già spesso per | 
donne un peso, un obbligo, l’ultimo de 
giornata, non ha cambiato di segno; cos 
la contraccezione obbligatoria div n 
ulteriore peso, con la conseguente co 
chi se ne sottragga. La risposta alla d 
da «signora, lei usa contraccettivi? u 
finta de durmì», riassume il problema e la 
situazione. 

Questo dunque oggi sono i consultori 
visto che al loro interno sì prescrive e s 
controlla, ma mai si aiuta la donna a cap 
re, sono divenuti il luogo di partenza dì 
nuova forma di colpevolizzazione del 
donna. Se essa prima si sentiva alienat 
la sua sessualità, oggi si sente aliena 
suo compito procreativo. 

Non ci si meravigli allora se al co 
rio si va solo per abortire, poi non ci 
na, oppure se ci si «dimentica » di w 
contraccettivo prescritto al consultorio. 
cause profonde psicologiche, sociali 
rali, i tabù millenari si finge che r 
stano più. E quanto questa muova i 
stazione sia una mistificazionale r 
va contro le donne tanto quanto qu 
dizionale è ben significato dal fi 
cattolici reazionari, un tempo tena 
satori della contraccezione, ne son 
tati i prescrittori più accesi. 

D. Puoi chiarire questo discorso? 

R. Quest’inversione di posizion 


manifestata durante la crociata contro l’a- 
borto, fatta a nome di una « contraccezio- 
ne responsabile ». La contraccezione, jn al- 
tri termini, è divenuta accettabile dai rea- 
zionari perché la vergogna e la colpa sono 
state spostate solo sull’aborto. Ma così in 
che cosa consiste il meccanismo della col- 
pevolizzazione dell’aborto? Nel fatto che 
l’aborto è il rifiuto di dare sbocco procrea- 
tivo all’atto sessuale. Vi è questo, in con- 
creto, dietro all’ossessiva « difesa » dell’em- 
brione e alle ipostasi morali e religiosi di 
cui sono portatori gli antiabortisti. Ma che 
cos'è la contraccezione? È essa pure il ri- 
fiuto di dare sbocco procreativo all’atto 
sessuale. Sicché, se l’aborto è colpevole, è 
colpevole anche la contraccezione, trattan- 
dosi, al fondo, del medesimo colpevole ri- 
fiuto di subordinare la sessualità della don- 
na alla funzione procreativa. 

Vale a dire che sino a quando l’aborto 
verrà connotato negativamente, non si aiu- 
terà la donna a liberare né la sua sessuali- 
tà né la sua maternità. In essa quindi qual- 
siasi proposta contraccettiva susciterà di- 
sagio e resistenze. Meglio, la contraccezio- 
ne sarà accettata solo per ragioni di neces- 
sità materiale. Lo stesso dicasi del consul- 
torio, che quindi sarà frequentato solo in 
stato di necessità, poco e male. Parados- 
salmente, ciò continuerà a produrre l’abor- 
to su vasta scala. 

D. Perciò per superare l’aborto occor- 
re accettarlo pienamente, vuoi dire? 

R. Sì. 


D. Vuoi riprendere e sviluppare, ades- 
so, il discorso sulla contraccezione come 
nuova forma di colpevolizzazione? 

R. Essendo passati dalla contraccezione 
come colpa alla contraccezione come me- 
rito contro l’aborto come colpa, ossia da 
una forma tradizionale ad un’altra «mo- 
derna» di espropriazione alla donna della 


gestione di sé, della su 
maternità, effetto dei co: 
prescritti con coscienzio 
fare dormire prima em 
consentire di far l’amore co 

Nei consultori si parla sempre di contrac- 
cezione responsabile, se ne parla con sus- 
siego, senso di responsabilità e di dovere; 
somigliano spesso a una scuola boriosa che 
richiama i bambini a fare i compiti prima 
di essere interrogati. Mai invece le rispo- 
ste ed i rapporti con la donna sono tesi a 
darle autonomia e strumenti culturali, che 
è la sola strada per desiderare l’amore ed 
il piacere. Come se la responsabilità, pe- 
raltro, non nasce anche dal piacere. Vi è 
invece l’obbligo a vivere in modo depri- 
mente, dove tutto è dovere, dove niente è 
desiderio. 

Vediamo in concreto. Nelle visite ambu- 
latoriali il medico individua nella pillola il 
contraccettivo più sicuro e prescrive. Nean- 
che questa forma della contraccezione è priva 
di significato repressivo. 

La pillola è sicura solo in quanto la don- 
na la assuma come il medico prescrive. La 
contraccezione, dunque, non è gestita dal- 
la donna ma dal medico. La pillola, inol- 
tre, si prende ogni mattina o sera, come 
una medicina, lontana dall’atto sessuale; 
la si prende sempre, ogni giorno, che ci sia 
o non ci sia rapporto sessuale; si prende per 
bocca, agisce da sé, non richiede l’attività 
della donna: insomma la pillola sta alla lar- 
ga dalla sessualità e dai genitali. Non così 
il diaframma, per esempio, che del rappor- 
to è invece legata in modo più evidente al- 
la sessualità: va messo prima del rappor- 
to, va applicato all’interno della vagina, ri- 
chiede sfacciatamente consapevolezza, at- 
tività, e perciò riduce la possibilità di ri- 
muovere e di negare, aprendo un processo 
in cui le dimenticanze e gli errori sono più 
difficili e più facile è l’avvio di un proces- 


so di rictaborazione attorno alla propria 
ssualità, e quindi liberaria di valori tra- 
dizionali e dalla repressione. 

Se poi si pensa che spesso nei consul 
ad occuparsi di aborto e di contraccezi 
sono gli obiettori di coscienza, veri e pro 
pri equilibristi nell’evitare di elabo 
proprio atteggiamento razionale e po 
vo verso il piacere sessuale (anche se 
una categoria non da demonizzare, per 
vive sulla pelle la propria nevrosi e pe: 
ha il «merito » di consentirci di cogliere 
analizzare più facilmente ciò che in al: 
più nascosto), si può ben capire quanti sco- 
gli i consultori debbano superare per po- 
ter svolgere il ruolo innovativo che pure po- 
trebbero avere. 

Il conflitto nella donna tra desiderio ses- 
suale e resistenze culturali, psicologiche, re- 
ligiose e morali non viene così affrontato 
per essere superato, ma per venire carica- 
to di nuove punizioni, di nuove frustrazi 
della sua sessualità. Questo è l’unico «a 
to» che un obiettore può dare, in quanio 
non ha risolto il suo conflitto che, nel mi- 
gliore dei casi, è grande quanto quello del 
la donna. 


D. Si può trarre qualche conclusione? 

R. È implicito in quanto ho detto che si 
tratta di trasformare i consultori in strut- 
ture al servizio della donna, che la aiutino 
ad avere chiari i suoi problemi e a risolverli 
È altresì chiaro che questo compito, attr 
verso il quale passano gli obiettivi di libe- 
razione della sessualità e della maternità, 
di diffusione della contraccezione e di su- 
peramento dell’aborto, non possono esse- 
re demandati né alle forze politiche e cul- 
turali subalterne agli assetti vigenti, e nep- 
pure ai soli operatori medici e sociali, ma 
deve essere fatto proprio dalle forze poli- 
tiche e di movimento che sono dalla parte 
della liberazione della donna. 
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ATTUALITÀ 


DEL PENSIERO 


DI MARX 


Nella prima parte del suo saggio pubbli- 
cato sul n. 2 di questo mensile, giugno 
1983, Agazzi afferma che non di crisi del 
marxismo si tratta, ma della versione che 
Engels ha sviluppato della teoria di Marx. 
L'errore di Engels sarebbe nella assimila- 
zione tra le «scienze della natura» e le 
«scienze dello spirito», ossia dell’operare 
umano. Mentre sul terreno delle scienze 
della natura è sufficiente spiegare un feno- 
meno, ad esempio una eruzione, risalendo 
alle sue cause, per quanto riguarda le scien- 
ze dello spirito, ossia la dimensione speci- 
ficamente umana della storia, non solo oc- 
corre individuare le cause di un fenomeno, 
come ad esempio una rivoluzione, ma an- 
che comprendere quale ne sia il significa- 
to, quali idee.vi siano incorporate, che co- 
sa abbia rappresentato per la vita degli 
uomini. 

Certamente ciò non diminuisce i grandi 
meriti di Engels nell’accentuare il valore 
scientifico del marxismo contro le tenden- 
ze spiritualistiche e metafisiche risorgenti 
nella cultura borghese del tempo suo, tutta- 
via furono proprio questi meno critici del 
marxismo engelsiano a prendere il soprav- 
vento presso i teorici e i dirigenti della Se- 
conda e Terza internazionale, sino a culmi- 
nare nel Diamat, il dogmatismo staliniano. 


Dalla «comprensione» 
alla «trasformazione» 


Il pensiero di Marx risulta dalla con- 
fluenza di tre filoni teorici sviluppati sepa- 
ratamente da pensatori borghesi dell’età 
immediatamente precedente la sua: la fi- 
losofia classica tedesca, l’economia politi- 
ca inglese, il pensiero e la prassi rivoluzio- 
naria francese. La sintesi di questi elementi 
si attuò in Marx entro il momento specifi- 
camente filosofico. Ciò vuol dire e non 
vuol dire che l’opera teorica di Marx è es- 
senzialmente una filosofia: da un certo 
punto di vista infatti si potrebbe sostenere 
che Marx ha criticato la filosofia in quan- 
to sapere ideologico, e ha cercato di supe- 
rarla in una nuova forma di filosofia, inti- 
mamente legata alla prassi sociale. 

Molti « marxisti» hanno tenuto presen- 
te soltanto la critica svolta da Marx nei ri- 
guardi della filosofia tradizionale, e ne han- 
no concluso che egli ha posto fine alla fi- 
losofia. Altri al contrario hanno colto l’a- 
spetto filosofico essenziale del suo pensie- 
ro, ma hanno finito per ricondurlo in qual- 
che modo entro l’alveo delle filosofie tra- 
dizionali. In realtà l’operazione compiuta 
da Marx nei riguardi della filosofia è più 
complessa: si può dire.sinteticamente che 


mondo, » per superarla in una « fiios 
pratica, » in una filosofia come « prep 
zione a trasformare il mondo». Ques 
nuovo tipo di filosofia ha comunque in co- 
mune con quella tradizionale la funzà 
di riflettere sulla vita dell’uomo în visto d 
un suo possibile miglioramento. Le 
renza sta soprattutto nel fatto che se per 
la maggior parte dei filosofi tradiziona® 
miglioramento della vita, il raggiungimento 
di una « vita buona, » è considerato possi 
bile entro la struttura esistente della soc 
tà, considerata immodificabile nella sue so- 
stanza, per Marx invece il miglioramento 
della vita umana è possibile soltanto 
mite una trasformazione della struttura s 
ciale. Come dirà Adorno, «non vî è 
vera nella falsa»: ossia, direbbe Marx, nor 
è possibile vivere bene in una società dîsar- 
monica e oppressiva. Ma come sia struttu- 
rata la società, ed a quali leggi essa obbe- 
disca nell’attuale stato di cose, non è la fi 
losofia che ce lo può insegnare, bensì sol- 
tanto le «scienze sociali»: a comincrare 
dall’economia politica; né la filosofia di per 
sé può cambiare il mondo, bensì soltanto Va- 
zione pratico-politica che essa rende pos- 
sibile. 

La questione del rapporto tra le opere 
giovanili di Marx, come i Manoscri 
nomico filosofici, e le opere della motan 
tà è tra le più complesse. Alcuni afferme- 
no una netta rottura tra le due fasi, per ® 
Marx sarebbe filosofo nella primo e sven- 
ziato nella seconda, mentre altrì nor scor 
gono alcun mutamento essenziale. Pore a 
corretto individuare una rottura che pere 
non annulla la continuità. Lo stesso Len» 
affermò che « non è possibile leggere il Ca- 
pitale, se non si è prima letto e studiato & 
logica di Hegel», il che significa che anche 
l’analisi economica del capitalismo nel Ca- 


Ensor (1860-1949): « Ensor e 
il Generale Leman che 


pitale si fonda sulla natura filosofica dei 
suo pensiero anche in eià matura. 

Nei Manoscritti economico filosofici del 
1844 Marx, pur accettando il principio de- 
gli economisti classici che la ricchezza ma- 
teriale della società è il prodotto del lavo- 
ro umano, faceva osservare che essi non riu- 
scivano poi a spiegare lo strano fenomeno 
che nella società capitalistica chi lavora non 
è in genere ricco, mentre chi è ricco non 
lavora. 


Il concetto di alienazione 
o estraneazione del lavoro 


Marx afferma che « Quanto più si valo- 
rizza il mondo delle merci, tanto più si sva- 
lorizza il mondo dell’uomo ». Cioè, quan- 
to più le merci vengono prodotte dal lavo- 
ro umano, tanto più questo mondo uma- 
no viene svalorizzato, nel senso che la mag- 
gioranza degli uomini vive una vita inde- 
gna, è sfruttata e vilipesa, oppressa, fa la 
fame ecc., o per lo meno non riesce a vive- 
re una vita decente, una vita capace di da- 
re soddisfazione. 

Ora — ed è qui che fa un decisivo passo 
avanti rispetto all’economia politica clas- 
sica, facendo confluire il pensiero econo- 
mico inglese con la filosofia tedesca — per 
spiegare questo fenomeno Marx ricorre 
proprio ad una nozione tipicamente filo- 
sofica, che gli deriva dalla tradizione filo- 
sofica tedesca: la nozione di alienazione, 
in precedenza impiegata già da Hegel, e poi 
da un critico di Hegel, Ludovico Feuer- 
bach. Letteralmente, « alienare » significa 
«rendere altro, » ed anche nel linguaggio 
corrente vuol dire « vendere, », cioè dare ad 
altri qualcosa che è nostro, in cambio di 
qualcos’altro. Nel linguaggio filosofico che 
Marx riprende da Hegel e da Feuerbach, 
alienazione (0 «estraneazione») significa 


appunto remdere estraneo 


che ci è proprio, e ch 


nostro, 0 addiri 


ed ostile». 

Feuerbach aveva applicato questa nozio- 
ne di alienazione al fenomeno religioso. Se 
per la religione cristiana « Dio ha creato gli 
uomini a sua immagine e somiglianza, » 
Feuerbach, rovesciando questa posizione, 
afferma che « gli uomini si creano dio a lo- 
ro immagine e somiglianza». 

Proprio il Cristianesimo, che per Feuer- 
bach è la più pura fra tutte le religioni, è 
un chiaro esempio di tale proiezione. Gli 
uomini personificano illusoriamente in Dio 
i loro ideali terreni. Per esempio, essi aspi- 
rano alla giustizia, ma sanno benissimo che 
nelle loro relazioni tra uomini di giustizia 
ce n’è poca; allora si consolano proiettan- 
dola nell’al di là, e aspettando poi che da 
questo al di là prima o poi essa venga an- 
che tra noi; nella loro incapacità di realiz- 
zarla sulla terra, si attendono che qualcun 
altro lo faccia per loro. Egualmente proiet- 
tano in Dio l’amore, la libertà, la potenza 
di cui sentono bisogno, ma che non riesco- 
no ad ottenere nella loro vita terrena. 
Feuerbach chiama «alienazione» questo 
fenomeno, nel senso che gli uomini aliena- 
no, cioè portano fuori di se stessi, assegna- 
no come qualità reale di un altro essere, i 
propri desideri più nobili ed elevati, i va- 
lori ideali, le qualità che apprezzano più di 
ogni altra; insomma, « alienano » 0 « estra- 
niano» la loro propria essenza umana. 

Ora Marx applica questo concetto del- 
l’alienazione proprio ai rapporti economi- 
ci. Per spiegare il fenomeno da cui è parti- 
to, ossia che in una società in cui tutta la 
ricchezza è prodotta dal lavoro chi lavora 
non è ricco ed è ricco chi non lavora, per 
spiegare questa contraddizione, Marx uti- 
lizza appunto la nozione, ripresa da Feuer- 


beach, dell’alienazione. Me con un impor- 
tante cambiamento. Egli sostiene cioè che 
questo fenomeno dell’alienazione non ope- 
rasoltanto a livello della coscienza (per cui 
noi proiettiamo in un altro essere dei no- 
stri ideali), ma opera anzitutto entro la so- 
cietà, nei rapporti materiali e concreti fre 
gli uomini, e in primo luogo proprio ne 
rapporto basilare, che è il lavoro. 

Ma come avviene che il lavoro divenga 
«lavoro alienato»? Ciò dipende secondo 
Marx dal fatto che non solo i prodotti del 
lavoro, ma in un certo senso la stessa arti 
vità lavorativa non appartengono più a ch: 
li compie. Si può infatti dire che i prodotti 
del lavoro siano « attività lavorativa ogget- 
tivata». Cioè: se io ho davanti a me un pez- 
zo di legno, e incomincio a piallarlo, segar- 
lo, lavorarlo, per trasformarlo per esem- 
pio in un mobile, si può dire che in questo 
oggetto si sia «incarnato » il mio lavoro 

Dopo l’applicazione dell’attività lavora- 
tiva, il legno rimane legno, ma non è più, 
come prima, un semplice pezzo di legno: 
è divenuto un tavolo, o una sedia ecc.. 
quindi, dice Marx, è «lavoro oggettivato, » 
lavoro incarnato nell’oggetto da esso pro- 
dotto. Ma a chi appartiene questo prodot- 
to del lavoro? Non già a chi lo ha prodot- 
to, bensì a chi gli ha fornito il materiale e 
gli strumenti per lavorarlo, pagandolo a ta- 
le scopo con un salario. Ora secondo Marx 
il salario corrisponde non già al valore del 
lavoro incarnato nell’oggetto prodotto, 
bensì soltanto a quel che è necessario per 
mantenere in vita il lavoratore. 

Quest’ultima tesi Marx la svolgerà sol- 
tanto più tardi, e sarà al centro del Capì- 
tale: /a teoria del plusvalore. Cioè: il sala- 
rio non copre mai l’effettivo maggior va- 
lore prodotto dal lavoro dell’operaio, ma 
soltanto una parte: non corrisponde al va- 
lore del lavoro nella sua interazza, ma sol- 
tanto a quella parte del lavoro del dipen- 
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seen 


dente che serve a mantenerlo in grado di 
continuare a lavorare. Ciò che interessa al 
capitalista è di avere sempre un certo nu- 
mero di operai che possano continuare a 
devorare e a produrre maggior valore: se 
poi la loro vita è breve o lunga, felice o in- 


Felice, è cosa che non lo interessa come ca- 


pealista. Ma la cosa importante è che il 
prodotto del lavoro, ciò che viene prodot- 
to dall’operaio non appartiene più all’ope- 
raîo, ma a qualcun altro (al capitalista al 
padrone). Il prodotto del lavoro dell’ope- 
rato appartiene ad un altro, è come se fos- 
se uma cosa estranea, che gli si rivolta con- 
tro: questo è il senso della teoria marxiana 
della alienazione o estraneazione de/ 
lavoro. 

Marx considera poi anche un altro aspet- 
to: non è soltanto il prodotto del lavoro che 
diviene estraneo a chi l’ha prodotto e ap- 
partiene invece a chi lo ha comandato; è 
lo stesso lavoro, la stessa attività lavorati- 
va, che diventa una cosa estranea per chi 
lovora: infatti se uno lavora per sé in un’at- 
tività propria, potrà trovarvi soddisfazio- 
me. Vî sono ancora oggi (pochi) artigiani 
che hanno la passione per il proprio lavo- 
ro, per un lavoro ben fattò, ecc.; ma un 
operaio di fabbrica quando sa di non la- 
vorare per conto proprio, ma al servizio di 
un altro, non apprezza poi tanto il proprio 
lavoro, anzi lo sente come un peso, una fa- 
rica, da cui desidera liberarsi. E questo an- 
che senza tener conto degli effetti di mo- 
notonia connessi alla meccanizzazione e di- 
visione del lavoro. Dunque, dice Marx, ciò 
che viene alienato non è soltanto il prodot- 
ro del lavoro, bensì anche la stessa attività 
lavorativa. 

Ora proprio questo è uno di quei temi 
fondamentali che restano costanti nello svi- 
lupo del pensiero di Marx, al di là di tutte 
le variazioni; e direi, di più, che è uno di 
quei temi che restano validi nel marxismo, 


anche oggi, al dî lè dî tutte le «crisi». Di- 
rei che al giorno d’oggi questo fenomeno 
dell’alienazione non è affatto scomparso, 

semmai anzi si è accentuato, ed è molto più 
grave che ai tempi di Marx, perchè anche 
se le condizioni di vita dei ceti operai sono 
andate migliorando (ma non dappertutto), 
resta fermo che, oltre alla considerazione ge- 
nerale per cui il prodoto del lavoro e l’at- 
tività lavorativa non appartengono più a 
chi lavora, le modalità nelle quali si lavo- 
ra sono ancora più oppressive, concedono 
meno autonomia personale al lavoratore. 


Società capitalistica 
e rapporti umani 


Dall’alienazione del lavoro Marx proce- 
deva a spiegare anche l’alienazione gene- 
rale di tutti i rapporti umani nella società 
capitalistica. 

Proprio perchè il lavoro sta alla base di 
tutti i rapporti sociali, se questa base si ro- 
vescia, si « estranea » rispetto a chi la met- 
te in opera lavorando, allora è tutta la so- 
cietà che su di esso si fonda quello che vie- 
ne capovolto e stravolto. Se ciò che costi- 
tuisce il fondamento di tutti i rapporti uma- 
ni è stato deformato, alienato, reso estra- 
neo, allora tutti i rapporti fra gli uomini 
assumono necessariamente una forma de- 
generata, una figura deformata. Tutto ciò 
che accade in una società organizzata sul- 
lo sfruttamento e quindi sull’alienazione 
del lavoro, è sottoposto a questa radicale 
forma di estraneazione. La società basata 
sullo sfruttamento del lavoro è una forma 
di convivenza nella quale gli uomini pos- 
sono anche essere costretti a vivere, ma che 
certo non li può soddisfare. Non credo af- 
fatto che un’analisi di tal genere abbia 0g- 
gi perduto di attualità: chi si sentirebbe mai 
di dire che la società così come è oggi co- 


stituita sia in complesso soddisfacente? Co- 
me si potrebbe affermare che essa in so- 
stanza è bene organizzata, e non invece 
« estraniata, » se coloro che în vivono 
conducono una vita che accentua sempre 
più i suoi caratteri « alienati»? 

Queste idee — che, ripetiamo, non sem- 
bra abbiano perso del tutto la loro attuali- 
tà — Marx le svolgeva nei suoi scritti gio- 
vanili, all’incirca fra il 1843 e il 1847 (dai 
venticinque ai trent’anni circa). Molti fra 
gli interpreti del marxismo, specialmente 
quelli che ne sostengono una versione « 0g- 
gettivistica» (ossia, i maggiori politici del- 
la Seconda e della Terza Internazionale, e 
al loro seguito non pochi teorici, fra î quali 
più di recente va segnalato il francese AF 
thusser) hanno sostenuto che il Marx ma- 
turo, quello che ha scritto il Capitale, he 
abbandonato queste posizioni «filosofi 
che» giovanili, per dedicarsi sempre più al- 
la «scienza della storia» e dell’economia 
politica. Ora, indubbiamente nel corso det 
vent’anni che separano la Miseria della f- 
losofia (che può essere considerata come 
l’ultima delle sue «opere giovanili») da! 
Capitale Marx ha modificato, approfondi- 
to e raffinato le sue concezioni, e ha svol- 
to un esame critico dell’economia polîtica 
borghese, che deve venir considerato come 
il suo maggiore apporto alla teoria del so- 
cialismo. Ma chi stacca nettamente questo 
capolavoro del Marx maturo dalla sua ope- 
ra precedente, finisce per falsarne il em 
ficato. 


Il «Capitale» come 
approfondimento 
del pensiero giovanile di Marx 


Non voglio dire che il Capitale sia sempli- 
cemente un approfondimento dei Manoscrit- 


ti dei 1844: tuttavia risengo (e le più serie 
ricerche recenti lo stanno provando) che il 
Capitale sia l’opera nella quale Marx ha 
fornito una risposta più adeguata ed elabo- 
rasa ad alcuni fra i maggiori problemi che si 
era posto in gioventù. Quelli che sostengo- 
no la netta rottura fra l’opera giovanile e il 
Capitale, a mio parere si lasciano sfuggire 
proprio questa continuità problematica, e 
soprattutto un punto che per me è essen- 
ziale. Nel primo capitolo del Capitale, cioè, 
Marx riprende con alire parole, e certo ap- 
profondendola e rendendola più rigorosa, 
la stessa teoria dell’alienazione che aveva 
sostenuto nel 1844. Il paragrafo finale di 
questo capitolo, intitolato Il carattere di fe- 
ticcio della merce e il suo arcano, è infatti 
una riedizione più critica ed elaborata del- 
la teoria dell’alienazione. 

In sostanza Marx imposta tutto il Capi- 
tale su questo primo capitolo, sostenendo 
che se vogliamo capire che cosa è la socie- 
tà capitalistica dobbiamo tener presente che 
un mondo nel quale tutto diventa merce, 
non può essere un mondo nel quale gli uo- 
mini riescano a realizzare la propria uma- 
nità. Nella società capitalistica, dominata 
dalla logica del profitto e dello scambio di 
merci, non soltanto le merci vere e proprie 
che si comprano e si vendono sul mercato, 
ma tutti i rapporti umani sono feticizzati 
in merci, a cominciare dai rapporti perso- 
nali (amicizia, amore, ecc.) fino all’arte, al- 
la letteratura, alla cultura in genere, perfi- 
no alla religione. Se Marx fosse vissuto 0g- 
gi, sarebbe certamente stato uno di quelli 
che più avrebbero sviluppato il tema 
dell’« industria culturale» per cui la cul- 
tura non è più un bene per sé, un fine, ma 
una merce da fabbricare e commerciare, 
un'industria come le altre, per la quale si 
tratta di produrre ciò che più facilmente 
viene venduto, e non ciò che ha un intrin- 
seco valore culturale. 


politica borghese 

Al tema fondameniale dell’alienazione si 
collega intimamente quello che è stato giu- 
stamente considerato, come si è detto, il 
centro dell’opera matura di Marx, la teo- 
ria del valore-lavoro, della produzione ma- 
teriale della ricchezza. Solo che molti in- 
terpreti di Marx, staccandola dal tema fon- 
damentale dell’alienazione, l’hanno consi- 
derata come una teoria scientifica dei rap- 
porti economici in generale, superiore alle 
altre e valida per tutti i tempi. Ma Marx 
non intendeva contrapporre a teorie da lui 
giudicate false quella che a lui sembrava ve- 
ra, ma solo analizzare la realtà economico 
sociale del tempo suo, sottoponendo a cri- 
tica l’intero impianto della economia poli- 
tica borghese, e non costruire una scienza 
economica valida ad ogni evenienza e su- 
periore a tutte le altre. 

Ciò non significa che Marx intendesse re- 
spingere l’economia politica, non servirse- 
ne più: non avrebbe allora certo dedicato 
tanto tempo e tante fatiche ad analizzarla 
a fondo! Ciò che Marx intendeva fare, era 
dimostrare, attraverso un’analisi profon- 
dissima e accuratissima dell’economia po- 
litica e della realtà economica che le sta al- 
la base, che essa ha una validità storica- 
mente limitata: che vale soltanto finché esi- 
ste, 2 nella misura in cui esiste, una socie- 
tà capitalistica, cioè una società in cui le 
classi dominanti traggono i mezzi econo- 
mici del loro dominio dallo sfruttamento 
del lavoro mascherato da scambio fra mer- 
ci equivalenti. È dunque una scienza che, 
a differenza delle scienze naturali, ha dei 
limiti storici. Mentre le scienze della natu- 
ra raggiungono verità che una volta asso- 
date valgono per sempre (certo possono ve- 
nir completate, integrate, corrette, e anche 
abbandonate se ci si accorge che non spie- 


sano i fenomeni), in quanto rispecchiano 
una natura che nella sua sostanza non muss 
ma solo si evolve secondo leggi che resia- 
no sempre le stesse, le leggi dell'economia 
politica valgono invece soltanto per quei tè 
pi di società che sono dominati da rappor- 
ti capitalistici, basati sulla produzione dì 
merci e retti dalla logica del profitto. Crì- 
ticare l’economia politica significa allora 
far vedere come la pretesa scienza econo- 
mica vale soltanto per un periodo delimi- 
tato o meglio per un determinato tipo di 
società; se noi mettiamo in discussione que- 
sto tipo di società, è perchè vogliamo cer- 
care di realizzare una società nella quale 
queste «leggi» economiche non valgano 
più. 

Che il marxismo della Seconda Interna- 
zionale, e poi il marxismo sovietico, nom 
abbiano compreso questa fondamentale 
concezione di Marx è dimostrato proprio 
dal fatto che essi hanno sempre considera- 
to la teoria del valore-lavoro (per Marx va- 
lida soltanto entro una società capitalisti 
ca) come la vera teoria scientifica dei rap- 
porti economici. Lo stato sovietico poi ha 
sempre cercato di sviluppare le proprie de- 
cisioni di politica economica sulla base del- 
la teoria del valore 

E si deve riconoscere che in generale 
tutte le forme di « ortodossia» marxista 
hanno ignorato proprio questo aspetto cer- 
trale del pensiero marxiano. Non è un ca- 
so che lo stesso Marx di fronte alle primis- 
sime manifestazioni di questa « ortodos- 
sia» avesse una volta scritto: « quello che 
è certo, è che io non sono marxista. » E non 
è nemmeno un caso che Lenin, come sì è 
visto, scriveva che cinquant’anni dopo la 
morte di Marx nessun marxista aveva com- 
preso il Capitale! Ma ancor oggi, cento an- 
ni dopo la morte di Marx, molti « marxi- 
sti» continuano a non comprenderne il ve- 
ro significato. Emilio Agazzi 

(Continua) 
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RIPRENDERE 
IL DISCORSO 
SUL RUOLO 
DEGLI 


INTELLETTUALI 


Individuare alcuni punti essenziali di un 
discorso sugli intellettuali, sulla cultura, sui 
modi come viene gestita sulla funzione di 
coloro che la gestiscono, gli intellettuali ap- 
punto, è cosa difficile, soprattutto se si cer- 
ca di stringere davvicino l’argomento, par- 
tendo da un punto di vista marxista per 
quanto riguarda la essenza del problema, 
e proletario per quanto si riferisce a che co- 
sa il proletariato è in diritto di aspettarsi 
dagli intellettuali. 

È difficile perchè la complessità attuale 
degli strati cosiddetti intellettuali, le diffe- 
renziazioni, ma anche l’intersecarsi delle 
varie categorie di intellettuali, l’esistenza a 
un polo di grandi intellettuali e all’altro po- 
lo di intellettuali come i tecnici in cui non 
si sa bene se sia preminente l’aspetto intel- 
lettuale o quello materiale del lavoro, im- 
pone a un’organizzazione politica come la 
nostra di essere molto cauta circa i proble- 
mi suddetti. Esiste infatti il grave pericolo 
di contentarsi di un generico impegno, 
scambiando un superficiale progressismo 
di molti intellettuali per adesione convinta 
e sofferta, e di costruire analisi teoriche, 
commissioni cultura, tentativi di raggrup- 
pamento in vista di scadenze determinate, 
senza precisi punti di riferimento alla ma- 


teria in oggetto e alla linea politica gene- 
rale di trasformazione della società. 

È chiaro che quanto ho detto richiede 
non l’intelligenza di alcuni specialisti, ma 
un’iniziativa seria e di massa che faccia del- 
la inchiesta politica e sociale nel seno delle 
categorie degli intellettuali l’asse portante 
di un lavoro parallelo di analisi e di costru- 
zione teorica. Fretta e pressapochismo sa- 
rebbero davvero nocive a un lavoro serio 
e potrebbero nuovamente esporci a spia- 
cevoli sorprese, dopodiché non ci restereb- 
be che commentare in modo amaro, ma 
anche superficiale e senza fare autocritica, 
che gli intellettuali sono gente infida quan- 
t’altri mai. E questo davvero sarebbe un al- 
tro indizio che il nostro marxismo presen- 
ta gravi limitazioni e che anche per noi pre- 
vale l’attenzione alla facciata simbolica e 
all’importanza dell’immagine, in sé giusta, 
ma anche limitata e parziale, se si prescin- 
de dalla considerazione degli aspetti speci- 
fici del lavoro intellettuale oggi e dal me- 
todo dell’inchiesta non sociologica, ma 
politica. 

Infatti ho il fondato sospetto che anche 
noi, con tutto il nostro richiamarci a Marx, 
non siamo ancora del tutto persuasi che la 
cultura non è un’astrazione, soprattutto 


nella società del tardo capitalismo, e che 
gli intellettuali neppure i grandi iniellettual 
non sono individui a sé, isolati l’uno dal- 
l’altro, oppure tutto al più rageruppabili 
in categorie e gruppi separati dal corpo so- 
ciale, ma sono invece uomini che eseguo- 
no un lavoro determinato nella divisione 
sociale e tecnica del lavoro, e che quind 
gli individui e le categorie o i gruppi socia 
li devono essere esaminati anche sulla scor- 
ta delle loro condizioni di vita e di lavoro. 

Questo ci permette di identificare con 
sufficiente approssimazione le diversità e 
i vari livelli di cui si diceva all’inizio, di co- 
gliere le frammentazioni rilevabili all’inter- 
no dei vari settori, di avere un metro di mi- 
sura adeguato per intervenire nelle contrad- 
dizioni e individuare quelle su cui sì può 
costruire una linea politica idonea a spo- 
.stare il numero maggiore di intellettuali se 
posizioni di classe. 

In caso contrario possiamo anche veri- 
ficare a livello di analisi teorica che la con- 
traddizione fondamentale che contraddi- 
stingue oggi il lavoro intellettuale e î suoì 
produttori si costituisca nel momento in cu 
il sapere è assoggettato a una sempre mag- 
giore socializzazione e al contrario questo 
stesso sapere e i frutti tangibili che se ne 
ricavano siano privatizzati da un esiguo mu- 
mero di persone. L’industria culturale è un 
grossissimo fenomeno, un terreno mirabi- 
le di esercitazioni politico storico filosofi 
che, ma che occorre conoscere in mod 
curato e dettagliato per non comme 
rori di interpretazione o interven 
camente col piede sbagliato 

Non solo, ma questo pri 
che per noi. Chissà se conosce 
tà del lavoro intellettuale o de 
tellettuali nella loro statica e nella loro 
namica, gli intellettuali che si richiamano 
a Marx non riescano ad essere veramente 
quello che vorrebbero essere, cioè degli in- 
tellettuali impegnati a demistificare se stessi 
e a liberarci delle incrostazioni borghesi che 
ci portiamo appresso? 


L’alienazione 
problema centrale 
della condizione intellettuale 


La prima constatazione onesta da fare 
è che siamo gravemente in ritardo e che 
Marx, ahimé, non ci soccorre molto. Que- 
sto può anche essere non un ulteriore osta- 
colo, ma forse un vantaggio. 

Non avere un corpo di dottrina a cui ri- 
chiamarsi, ma solo potenti intuizioni e nu- 
merose, ma sparse osservazioni, potrebbe 
rappresentare uno stimolo a confrontare 
meglio l’oggi con lo ieri, a vedere in che 
senso quelle note siano ancora valide, quale 
campo di possibili interpretazioni e di ul- 
teriore approfondimento e articolazione 
possano offrire. E mi pare che, parlando 
in linea molto generale, i problemi che sor- 
gono dall’esame dell’industria culturale e 
degli intellettuali ai diversi livelli debbano 
rapportarsi innanzitutto a quel nucleo cen- 
trale della filosofia marxiana che è la que- 
stione dell’alienazione. 

Forse un certo livello di alienazione pro- 
pria e un contributo all’alienazione altrui 
gli intellettuali nelle diverse epoche stori- 
che lo hanno sempre presentato, con sini- 
ficative diversità dipendenti dall’individuo 
e dall’ambiente, quindi in grado più o me- 
no accentuato. Ma io credo che mai come 
oggi il problema dell’alienazione propria e 
il contributo che gli intellettuali offrono al- 
l'alienazione generale rivestono una impor- 
tanza massima e costituiscano le due facce 
di una medaglia complessa e ardua da de- 
cifrare. 

Di qui derivano interrogativi molteplici 
che si possono dedurre dalle condizioni rea- 
li della società e dalla condizione degli in- 
tellettuali che vi operano, condizioni reali 
che non sono più quelle del tempo di Marx. 

Ad esempio chi sono i lavoratori intel- 
lettuali? Quali i loro ruoli nella produzio- 
ne delle merci? Che cosa è una merce cul- 
turale e quali e quanti tipi di merci cultu- 


rali esistono, dal giormaletto pornografico 
alla Semiologia di Umberto Eco? Atntività 
intellettuale e attività materiale sono sepa- 
rate e distinte come un tempo, oppure non 
esiste più una vera soluzione di continui 
tà? Quale il ruolo e l’atteggiamento delle 
categorie intellettuali nella lotta di classe? 
Quali i rapporti, i collegamenti reali o pos- 
sibili tra queste categorie e la classe ope- 
raia, nonché con i nuovi oggetti sociali, le 
donne, i giovani, gli anziani, gli emarginati 
€00.) 

Rispondere in modo preciso a questi in- 
terrogativi e altri ancora sulla scorta dei da- 
ti reali e valendoci di una interpretazione 
adeguata all’ottica marxista e proletaria, è 
urgente. Infatti gli ideologhi e i sociologhi 
borghesi hanno analizzato queste temati- 
che giungendo a sistematizzazioni impo- 
nenti, anche se esse sono descrittive e limi- 
tate all’analisi delle funzioni. Si tratta quin- 
di per lo più di impostazioni che non esco- 
no dai limiti di una reicognizione dell’or- 
ganizzazione sociale complessiva vista nella 
sua staticità, in cui ruoli degli individui e 
dei gruppi si definiscono in base a criteri 
funzionali e con metodi d’indagine socio- 
biologici risalenti alle scienze della natura. 


La concezione del progresso 


I problemi che dobbiamo affrontare si 
complicano ancora maggiormente se pen- 
siamo che la cultura occidentale per secoli 
si è fondata su concezioni che hanno fini- 
to per penetrare anche nel movimento ope- 
raio, sino a costituire parte integrante di 
quello che si dice senso comune della gen- 
te. Una di queste è l’idea del progresso e 
dello sviluppo indefinito sia attraverso l’u- 
so della ragione, sia soprattutto attraver- 
so il controllo della natura mediante la 
scienza, la tecnologia e le macchine. Co- 
me sempre nel sapere borghese, anche il più 
avanzato, vero e falso consistono. La ra- 
gione è divenuta razionalizzazione in vista 
unicamente del profitto, controllo della na- 


tura ogzì significa sfrumamento selvaggio 
dell'ambiente e delle sue risorse con uutte 
le conseguenze del caso, le macchine han- 
no asservito l’uomo che lavora come una 
loro appendice. Lo stesso sviluppo è con- 
cepito come possibilità quantitativamentie 
sempre più grande di prodotti con cui sod- 
disfare esigenze e bisogni sovente indotn 
e superflui, e tutte queste caratteristiche del 
concetto principale si saldano poi alla que- 
stione del benessere egoistico e privato, per 
cui il prestigio sociale dell'individuo risie- 
de nel potere ostentatamente soddisfare esì- 
genze del tutto secondarie dal punto di wî- 
sta dell’uomo. 

Ma se l’intellettuale per il primo non int 
zia a demistificare la concezione che il sem- 
plice sviluppo delle forze produttive puo 
bastare a liberare l’uomo dall’ignoranza, 
dalla fame e dagli altri mali sociali, con 
quali armi potrà criticare gli effetti nocivi 
che sono sotto gli occhi di tutti di una con- 
cezione che evidentemente estrae dai rap- 
porti sociali di produzione. Diventa diffi 
cile persino criticare l’uso dell’energia nu- 
cleare a fini militari, se non rovesciamo 
l'impostazione meccanicista del pensiero 
occidentale circa l’idea di progresso. 


Le lusinghe del potere 
e il culto dello stato 


Un altro problema a cui gli intellettual: 
sempre si sono trovati dinnanzi è il fatto 
che il potere, qualunque esso sia, ha sem- 
pre cercato di valersi degli intellettuali a 
scopi di consenso sociale. Tanto più ogg: 
che il potere economico e politico gestisco- 
no pressoché nella totalità gli strumenti e 
i canali dell’informazione e dell’accultura- 
zione delle masse, ripagando gli addetti ai 
lavori in modo adeguato ai vari livelli di 
prestazione e al prestigio raggiunto. Anche 
su questo terreno le esortazioni moralisti 
che valgono ben poco, se non si parte dal- 
l’analisi delle condizioni reali, dalle con- 
traddizioni di queste categorie. E inoltre 
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re, se sì ammette come per decenni sì è fato 
sin dalla seconda internazionale, e ancora 
oggi si fa, che lo stato sia il garante degli 
înteressi generali, che le conquiste dei la- 
weratori sono tali solo quando lo stato in- 
terviene a tutelarle e che occorre affidare 
la difesa degli interessi materiali e morali 
delle masse alle rappresentanze delegate 
melle istituzioni, oppure a quelle dei parti- 
ti, dei sindacati, limitando il contributo dei 
soggetti sociali a forme di partecipazione 
passiva o di puro controllo formale. 

Se guardiamo alla cultura della terza in- 
termazionale o al sacro zelo statolatrico del 
Pci culminato nella approvazione di leggi 
eccezionali che contravvengono alla stessa 
democrazia borghese, dobbiamo porre il 
tema di una rinnovata analisi marxista del- 
lo stato e della sua odierna complessità al 
centro del nostro lavoro. 


Conservatorismo 
e opportunismo due nemici 
da combattere 


Per nostra ulteriore disgrazia, a compli- 
care le cose, ci troviamo in un paese che 
presenta salde radici di una cultura conser- 
vatrice che magari può arretrare dinanzi ai 
movimenti di massa (come negli anni 70), 
ma può anche riguadagnare una parte, se 
non tutto, del terreno perduto, come ap- 
nto oggi sta accadendo. Le radici del 
roriformismo cattolico sono radicate 
secoli nel nostro paese, se no non si spie- 
erebbe il fatto che il fanatismo e le ma- 
sturbazioni ideologiche di Comunione e Li- 
razioni possano avere tanta presa tra i 
ovani. 
ccorre anche considerare che in Italia 
sia il movimento illuministico settecente- 
sco, sia il positivismo del secondo ottocen- 
to, essendo fenomeni culturali non genui- 
ni, ma importati dall’esterno, sono stati li- 
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dulcis in fundo, i marnusmo mn ital ha al 
lignato, se si eccettua il solo Labriola, nel- 
la versione positivistica di Turati, oppure 
in quella dogmatico stalinista di Togliatti. 
E in quanto a Gramsci, a parte le indub- 
bie connotazioni idealistiche, sappiamo be- 
ne come la sua lezione sia stata adulterata 
e annacquata dai suòi epigoni. 

Deriva da ciò che oltre ai compiti di ana- 
lisi e di verifica sul reale già detti, un aspet- 
to egualmente importante è rappresentato 
da ciò che si suol chiamare la battaglia delle 
idee, del confronto e dello scontro con gli 
intellettuali non marxisti e progressisti. Ri- 
guardo ai quali occorre distinguere accu- 
ratamente tra gli opportunisti, sovente 
transfughi dalle nostre stesse file, e quegli 
intellettuali che non hanno abdicato alla lo- 
ro serietà di studiosi e sono sinceramente 
interessati a una sempre maggiore laicizza- 
zione della vita individuale e sociale in vi- 
sta della costruzione di una società sostan- 
zialmente e non formalmente democratica. 

Tanto per fare qualche esempio signifi- 
cativo citiamo nella prima categoria Gior- 
gio Ruffolo, il quale dalle pagine di Mon- 
do Operaio (luglio agosto 1982) afferma 
che gli schemi razionali a lui non interes- 
sano, che « non c’è bisogno di utopie, ma 
di strategie... che il compito fondamenta- 
le della politica della sinistra è riconoscere 
e accettare tutte le contraddizioni e le ten- 
sioni tra individuo e società, tra interessi 
di gruppo e interessi collettivi », quello che 
egli chiama «compromesso storico fra de- 
mocrazia e capitalismo». Oppure che lo 
stato lasci che gli imprenditori licenzino chi 
vogliono, basta che ci salvi dall’inflazione. 

Un intellettuale della seconda categoria 
è invece Federico Stame. Egli pensa certa- 
mente in termini più razionali a misura 
d’uomo, intendendo non la razionalità del- 
l'esistente, ma la razionalità dell’utopia, 
poiché afferma: « Il sottomettersi a un pia- 


negato come obbieuivo collettivo in una 
società complessa; la ricerca delle forme di 
libertà dentro questa complessità è l’obbiet- 
tivo principale di una teoria e una prassi 
dell’emancipazione». 

Con gli intellettuali del secondo tipo un 
confronto è utile e può riuscire in circostan- 
ze particolari e in relazione ad obbiettivi 
particolari, ma di grande peso, come la di 
fesa degli spazi di democrazia, la lotta con- 
tro la repressione e l'intolleranza, il nuclea- 
re, l’asservimento della cultura e dell’infor- 
mazione ecc. stimolo e motivo per una 
messa in comune delle esperienze e delle 
lotte, a patto di chiarire sempre con la mas- 
sima precisione le diversità di fondo. Ma 
con gli intellettuali del primo tipo è utile 
solo lo scontro aperto e una lotta infles- 
sibile. 

Per ultimo dobbiamo avere ben chiaro 
che un impegno di questo genere esige da- 
gli intellettuali la massima coerenza e sin- 
cerità, persino, oso dire, all’interno dell’or- 
ganizzazione nella quale si milita. Tutto ciò 
implica un rifiuto netto del cinismo e del- 
lo scetticismo, difetti abituali dell’intellet- 
tuale, specie italiano, e viceversa una carì- 
ca non indifferente di entusiasmo, di co- 
raggio e di fiducia nell’utopia, doti anche 
queste piuttosto difficili a trovarsi e co- 
munque non suscettibili di procurare van- 
taggi personali a chi le professa. 

Che queste ultime affermazioni non sia- 
no semplicemente sfoghi di moralità risen- 
titi — lo prova, purtroppo, la storia del- 
l’impegno di tanti intellettuali nei decenni 
trascorsi. Quel tipo di impegno che cons 
steva nel bruciare il proprio grano d°ì 
so a una linea politico-culturale id 
camente recepita o di apporre firme a ma- 
nifesti di appoggio alle svolte imposte ca- 
gli stati maggiori in cambio di concreti am 
taggi corporativi. 


Claudio Annaratome 
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I PERCORSI 


DI UNA BATTAGLIA 


PER 


L'OCCUPAZIONE 


A SESTO 


SAN GIOVANNI 


Un convegno svoltosi il 4 giugno scorso 
a Sesto San Giovanni (Milano) sul tema 
delle conseguenze per l’area industriale di 
Sesto e per la Pirelli Bibocca di Milano del- 
la « terza rivoluzione industriale» è stato 
aperto da un’ampia relazione di Luigi Ci- 
priani, riguardante appunto il significato 
a livello mondiale e nello specifico italia- 
no del fenomeno di « deindustrializzazio- 
ne» — guidato in Italia dalle grandi ban- 
che pubbliche, dalla Confindustria, dalla 
Dc e dal Psi — e del privilegio dato agli in- 
vestimenti finanziari, nell’informatica, nel 
turismo e nella commercializzazione. 

Della relazione riproduciamo la parte ri- 
guardante le osservazioni di Dp e i dati ri- 
2uardanti Sesto e la Pirelli Bicocca, riser- 
vandoci di riprendere l’argomento nelle sue 
linee complessive e corredato da inchieste 
su aree diverse. 


La Pirelli Bicocca sarà progressivamen- 
te chiusa, trasferendo parte degli impianti 
a Torino e nel centro sud, e si costruirà una 
nuova unità produttiva nel nord Africa. 

A Sesto, nel settore termoelettromecca- 
nico, si prospetta la progressiva chiusura 
della Ercole Marelli; nel quadro della side- 
rurgia la chiusura della Breda Siderurgica; 
nell’indotto auto il massiccio ridimensio- 
namento della Magneti Marelli, di proprie- 
tà della Fiat. 

Vi è quindi la necessità di difendere mi- 
gliaia di posti di lavoro; ma la possibilità 
di entrare nel merito di proposte che rimet- 
tano in discussione l’assetto fabbrica- 

erritorio, e l’insieme della vita della città 
così come l’industrializzazione del pa: 
è una sfida per noi îu 
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mento del territorio, energetiche e di uso 
delle risorse, che contemporaneamente 
comportino miglioramento della vita, au- 
mento dell’occupazione, risparmio di spe- 
sa da parte dello stato, riducendo la dipen- 
denza da importazioni dall’estero. 


Un piano energetico 
alternativo 


Ci opponiamo al piano energetico nazio- 
nale non solo perchè inquinante e perico- 
loso e distruttore di risorse ambientali e fi- 
nanziarie; ma perchè rappresenta una scel- 
ta economica sbagliata, dispendiosa, pre- 
figuratrice di un modello economico e so- 
ciale accentrato, autoritario, per non par- 
lare delle note interconnessioni fra nucleare 
civile e militare. Esso impegnerà una som- 
ma faraonica — 120.000 miliardi — per co- 
struire tre grandi centrali a carbone e tre 
nucleari. È un piano fatto su previsioni di 
consumo sovradimensionate, smentite dal- 
la stessa Esso, che in un recente studio ha 
previsto che fino al 2000 in Italia l’inciden- 
za del consumo totale di energia sul pro- 
dotto interno lordo andrà scendendo: dal 
20% nel 1970 all’I1,2% del 2000. Un piano 
che riduce di poco la dipendenza dal pe- 
trolio ed aumenta la dipendenza dall’este- 
ro per tecnologie, carbone, uranio, gas 
naturale. 

Un recente documento dell’Ocse smen- 
isce la pretesa economicità del nucleare: 
stanti le tecnologie insicure i tempi di co- 

T ne delle centrali sono passati da sei 
a dieci-dodici anni, con oneri finanziari cre- 
per non parlare di quelli dei mate- 
i 1 KW/h nucleare 


cente documento della commissione ener- 
gia del governo francese-notoriamente il 
più nucleare del mondo, con il 40% di 
energia elettrica prodotta da centrali 
nucleari-, in cui si chiede di bloccare, fino 
al 1990, il piano energetico, perchè la Fran- 
cia si trova in condizioni di surplus ener- 
getico. Il piano francese è stato dimensio- 
nato su una previsione di incremento del 
5% all’anno dei consumi di energia: 320 
miliardi di kW/h di minima, mentre 
le nuove previsioni, nella ipotesi espansi 
va, sarà di 320 miliardi. Se si aggiunge che 
la Francia ha in stato di avanzata costru- 
zione il più grande reattore veloce, il Su- 
perphenix, ha elaborato un piano di uso del 
carbone nazionale, ed ha stipulato accor- 
di di fornitura di gas naturale con Algeria, 
Urss, Olanda e Norvegia, si prospetta per 
il governo francese un vero disastro eco- 
nomico. Da notare che la Francia, pur 
avendo il tasso di produzione di energia nu- 
cleare più alto d’Europa, ha la bilancia 
commerciale in pesante passivo nei con- 
fronti della Germania e dell’Italia. 

Per tornare al piano energetico nazionale 
italiano, alla fine esso comporterà un au- 
mento dell’offerta di energia elettrica del 
12% soltanto. Al contrario con un piano 
centrato sul risparmio energetico e sull’u- 
so articolato di tutte le fonti rinnovabili di- 
sponibili si potrebbe ottenere un risparmi 
di consumi del 30%, e ne verrebbe q 
una quantità di energia più che dopy 
quella prevista dal piano energetico. 

Con una spesa molto inferiore ai 120 
miliardi previsti si creerebbero decine di 
gliaia di nuovi posti di lavoro, al co 
rio di quanto prevede il piano An: 
prospettando la riduzione dell’oc 
ne nell’area genovese prevede la 
della Ercole Marelli a Sesto e d 


della gente. 

lusione la lotta a sostegno di un 
ico alternativo consentirebbe 
salvaguardare l’occupazione 
ettore elettrotermoelettrico, Se- 
n Giovanni compreso, ma darebbe 
ità di creare decine di migliaia di 
sti di lavoro, ad alta innovazione 
intensità di capitali. 


Trasporti, energia, 
inquinamento, traffico urbano 


tro 25% di consumi energetici ita- 
è rappresentato dal sistema dei tra- 
su gomma. In Germania e Francia 
ovie trasportano dal 25 al 36% del 
e della merce; in Italia invece solo il 
. Col trasporto su gomma i costi sono 
i, e si paga inoltre il prezzo dell’in- 
ento delle strade nazionali da parte 
ossi autocarri, responsabili anche di 
enti mortali. La situazione è andata 
rando: nel 1970 le ferrovie traspor- 
ano il 17,2% delle merci, nel 1982 il 
©, mentre l’autotrasporto è salito dal 
‘a al 67,5%. In Europa il tempo me- 
o di smistamento di un carro merci è di 
6 giorni, in Italia si arriva anche a 18 
iorni, il che contribuisce a favorire il tra- 
porto su gomma. 

Un piano di ristrutturazione e potenzia- 
mento del trasporto su ferrovia, sia per 
anto riguarda le merci che i passeggeri, 
consentirebbe di ridurre drasticamente i 
consumi di energia, ridurrebbe i costi di 
produzione, aumenterebbe la produttività 
nerale, ridurrebbe l’inquinamento del- 
l'atmosfera e l’intasamento delle strade e 
delle autostrade, risparmiando molte vite. 

Con una spesa di 20.000 miliardi, in gran 
parte ripagati dai risparmi, si creerebbero 
almeno 90.000 posti di lavoro. 

Per quanto riguarda il trasporto urba- 
no, potenziando il trasporto urbano, po- 
nziando il trasporto pubblico con tariffe 
ntenute e ridimensionando quello priva- 
si otterrebbe il risultato di decongestio- 
e le città, dando finalmente attuazione 
piano autobus e lavoro agli oltre 6000 
woratori del settore sospesi a zero ore. 
Rimane però il problema dell’inquina- 
ento atmosferico causato dai gas di sca- 
co dei motori Diesel — cancerogeno — 
ai motori a benzina, che contengono una 
ande quantità di piombo — tre etti a te- 
per ogni italiano all’anno — causa di 
ttie gravissime. Il piombo può causa- 
anemia, alzare la pressione sanguigna, 
dare impotenza, nascite premature e abor- 
colpisce particolarmente i bambini per 
bassa statura e per l’abitudine di gi 
erra. Milano, Marsiglia e A 
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e atto e otto pp: 
uzione di nuovi motori e appar 
cessori; fonti di lavoro ampiamente paga- 
to dai risparmi energetici e dal migliora- 
mento generale della qualità della vita. 


Breda siderurgica 
e acciai speciali 


Parlando della Breda si entra nel cam- 
po della produzione di acciai speciali, quin- 
di a nulla valgono i discorsi sulla crisi del- 
la siderurgia mondiale. Gli acciai speciali 
si classificano nel modo seguente: ai gra- 
dini più bassi si trovano gli acciai fini al 
carbonio, da tempera a trattamento termi- 
co; seguono gli acciai speciali legati, i quali 
si suddividono in vari gradi di specializza- 
zione e qualità — da costruzione, da cu- 
scinetti, da utensili normali, inox e rapidi 
da utensili per macchine. 

La Breda Siderurgica attesta la sua pro- 
duzione per il 25-50% nel campo degli ac- 
ciai fini al carbonio, per il 50-75% in quel- 
lo negli acciai legati da costruzione, per il 
5% negli acciai per utensili, per il 5-25% 
negli acciai da cuscinetti, per il 5% negli 
acciai inossidabili. In campo nazionale nel 
1976 rappresentava il 3% della produzio- 
ne di acciai fini, 1'11% di quelli legati, il 
21% di quelli per cuscinetti. La quota di 
mercato è di 150.000 tonnellate all’anno di 
piccole e medie forniture, con capacità pro- 
duttive molto elastiche per soddisfare le esi- 
genze dei clienti del settore degli acciai spe- 
ciali di più elevata qualità. 

La Breda è dotata di due forni elettrici 


le aziende simili del s 5 
te all'ora, contro le 40 della eksi 
27,5 della Cogne. 

Il treno di laminazione è siato pot 
to migliorandone notevolmente la b 
Nel passato solo il 15% del prodo - 
dava direttamente finito al cliente, m 


giore, produce a costi inferiori delle 
fabbriche del settore anche in perì 
stasi. 

Non esistono quindi ragioni economiche 
nella stessa logica capitalistica, per a 
re a chiudere, come fosse un ramo se 
la Breda Siderurgica di Sesto: eppure îl 
no della Finsider lo prevede. Pesano su 
Breda la gestione passata dell'E 
l’elemosiniere Dc Zimendi che 
to l’azienda di debiti, che tut 
golano col peso degli oneri fir 

Pesa sulla Breda ancora una 
litica dell’uso del denaro pubbl 
gno dei privati. Infatti la Fin 
vato la Teksid dalla Fiat, pagando b 
miliardi per un'azienda che marcia con un 
deficit di oltre 20 miliardi l’anno. 

Pesa sull’intero settore degli ac 
liani speciali ancora una volta, com 
cesso per altri settori, l’azione dei paes 
forti della Cee, che vogliono tagl 
stra produzione per collocare il | 
plus produttivo. L’Italia è import 
acciai speciali: nel 1979 il saldo di 
stra bilancia commerciale è stato negat 
per 243.000 tonnellate, mentre la Ge 
nia ha avuto un saldo positivo di 324 ( 
tonnellate, la Francia di 372.000, la Gran 
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pura 


i, la produ- 
s collocata 
parte verso le qualità più basse. 
siamo stati ancora una volta pe- 


le norme di classificazione degli ac- 
î ciali, includendovi gli acciai ad al- 
to tenore di carbonio, in passato non con- 


i di alta qualità. Con le nuove nor- 
mative l’Italia si è trovata ad essere, im- 
provvisamente, il secondo paese produttore 
di acciai speciali, con un aumento del 48%. 
Da ciò le richieste di tagli produttivi da par- 
te della Cee. 

Nel 1979, a fronte di un consumo di 


sono state prodotte solo 36.000 contro le 
116.000 prodotte in Germania e le 123.000 
prodotte in Francia. Inoltre, dato il più 
basso tasso di industrializzazione dell’Ita- 
] consumo di acciai speciali ha proce- 
duto a ritmi più elevati che nel resto d’Eu- 
ropa: nel decennio 1970/80 al ritmo del 
.9% all’anno per gli acciai speciali, del 
5% per i legati speciali, del 18% per quel- 
inox. 

In questo quadro la previsione del pia- 
no Finsider di tagliare la produzione nazio- 
nale comporta la chiusura nei fatti della 
Breda Siderurgica, togliendole i due forni 
elettrici e rendendola dipendente per le for- 
niture semilavorate dalla Cogne e da Piom- 
bino, con la perdita di 150.000 tonnellate 
all'anno di mercato, che verrebbe inevita- 
bilmente coperto dalle importazioni. Col 
pretesto dell’alto costo i forni elettrici del- 
la Breda verrebbero sostituiti con gli alti- 
forni tradizionali e le colate continue, adat- 
te per grossi volumi produttivi, in corso di 
impianto alle acciaierie di Piombino. Ma 
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di qualità 
cosa determinante per gli acciai s 

Piombino dunque non è in grado di sod- 
disfare in termini di qualità e quantità il 
mercato coperto dalla Breda, fatto di for- 
niture molto specializzate, nè ha alcuna 
esperienza di acciai speciali legati, in quan- 
to il 100% della produzione è stata finora 
nel campo degli acciai ad alto tenore di car- 
bonio, più semplici. 

Un’alta parte della prima fusione della 
Breda dovrebbe essere realizzata a Cogne 
e dalla ex Teksid di Torino, che possiedo- 
no il medesimo sistema di colate in lingot- 
tiere con forni elettrici, ma con livelli di 
produttività inferiori a quelli della Breda 
di Sesto. La produzione di semilavorati è 
stata molto discontinua, mentre quella pro- 
veniente da Piombino è stata pressoché ine- 
sistente. Tutto questo dimostra che si vuol 
chiudere la Breda, che ha una gamma di 
prodotti che si sovrappone a quella della 
Falck. 

In sostanza il piano Finsider punta a dare 
spazio sul mercato all’industria privata, — 
rendendo disponibile contemporaneamente 
una vasta area al centro del nodo ferrovia- 
rio di Sesto — magari per ridurre il pro- 
prio indebitamento buttando sulla strada 
oltre 2000 operai. Per la chiusura della Bre- 
da non esistono infatti ragioni. 

La lotta dunque per la difesa del posto 
di lavoro va condotta su due fronti, il pia- 
no nazionale Finsider e quello europeo del- 
la commissione Cee, cessando di circoscri- 
vere a livello locale l’iniziativa, come ha 
fatto finora la Flm nazionale. E occorre ri- 
petere che con un piano energetico alter- 
nativo, col potenziamento del trasporto su 


Il caso Pirelli Bicocca 
come difendere l'occupazione 


Intorno a una vastissima area indu 
le, quella della Pirelli Bicocca è in corso i 
grosso tentativo di terziarizzazione e di spe- 
culazione, che vede coinvolta anche 
giunta di sinistra milanese. Esso sint 
cia al progetto della Pirelli, la più multi 
nazionale delle grandi industrie italiane, di 
trasferire nel nord-Africa, nel quadro di 
una ritardata espansione della multinazio- 
nale Italia, alcuni impianti produttivi. La 
prospettiva è di perdita alla Pirelli di 9000 
posti di lavoro. 

Si pongono quindi problemi intrecciati 
di difesa dell’occupazione e di rapporto 
fabbrica-territorio, oltre a quello di una de- 
cisa azione per la regolamentazione delle 
attività delle multinazionali, sia italiane che 
straniere. 

Non ci prefiggiamo di difendere le aree 
di industrializzazione urbana così come so- 
no, Si tratta di definire una utilizzazione 
sociale diversa delle aree già chiuse, di rì 
mettere in discussione l’intero assetto ur- 
banistico dei centri industriali; si tratta di 
sviluppare un’azione di prevenzione e con- 
trollo da parte delle Uss] e delle strutture 
territoriali del sindacato su ogni inquina- 
mento del territorio — aria, terra, acqua — 
causato dalle industrie. Si tratta di ripren- 
dere all’interno delle fabbriche l’azione di 
lotta per eliminare tutte le cause di nocivi- 
tà, di malattia, di infortunio. Con un’azio- 
ne seria di prevenzione si avrebbe un rispar- 
mio delle spese generali dei comuni come 
delle spese sanitarie nazionali, oltre all’in- 
commensurabile vantaggio di un migliora- 
mento della qualità della vita. 

Dai dati e dalle osservazioni riportate ap- 
pare chiaro che la difesa dell’occupazione 
passa attraverso scelte energetiche alterna- 
tive, e che la riduzione dei costi e delle di- 
pendenze dall’estero va di pari passo con 
il miglioramento della qualità della vita e 
del lavoro. 

L’atteggiamento e le scelte dei maggiori 
partiti vanno in senso contrario. La Dc e 
il Psi sono in gara nel farsi promotori dei 
piani di ristrutturazione degli assetti eco- 
nomici, sociali e istituzionali promossi dal- 
la Confindustria e dalla Fiat. Il Pci, più rea- 
lista del re, si è fatto interprete del reaga- 
nismo all’italiana, e con la politica dei sa- 
crifici e del rigore a senso unico ha ridotto 
le giunte rosse a esecutrici dei piani gower- 
nativi, dei piani di ristrutturazione della 
Fiat a Torino, come sta accadendo anche 
per Milano e Sesto. È il più fiero sostemi- 
tore del piano energetico nazionale, fatto 
di controlli nucleari e a carbone, degli ac- 
cordi di espulsione di lavoratori alla Fiat 
e all'Alfa, dell'accordo sul costo del lavoro 

Noi finora abbiamo individuato le linee 
su cui può muoversi un piano di scelte al- 
ternative: occorre avere la capacità di de- 
finirlo compiutamente e creare i rapport 
di forza per realizzarlo. 


Luigi Cipriani 


RIFLESSIONI 
A DISTANZA 


SU UNA LOTTA 


LASCIATA 
ISOLATA 


Settembre 1982. È difficile parlare della 
lotta all’Autobianchi. Le ferite sono ancora 
aperte, così tese le facce dei compagni, dei 
lavoratori, che la lucidità spesso viene a man- 
care. Ma in qualche modo si deve, perché 
la rassegnazione non ha mai pagato, per- 
ché di lotte se ne parli ancora, perché ser- 
va a qualcuno, a noi, a chi c’è già passato, 
a chi ci dovrà passare. Una lotta come quella 
lascia il segno. Non solo perché è costata tre 
settimane di scioperi, otto licenziamenti, 
una decina di sospensioni, quindici comu- 
nicazioni giudiziarie con avvio di procedura 
penale a carico degli interessati; ma perché 
ormai la fabbrica è in ginocchio, il consi- 
glio spezzato, il sindacato diviso e senza più 
credibilità. A guardarci in faccia, oggi, nel- 
la manifestazione dello sciopero per il con- 
tratto, in trentacinque dietro lo striscione, 
vien da chiedersi non dove sono gli altri, 
ma che ci facciamo noi qui, cosa ci ha por- 
tato: l'abitudine, il risentimento o l’impo- 
tenza di andare altrove? 

Facciamo quest’autoanalisi per punti. 
Non ci vediamo ancora chiaro. Il tempo 
delle assolute certezze è passato. 


La fabbrica 


L’ Autobianchi di Desio è conosciuta nel- 
la memoria di molti come una fabbrica ge- 
nerosa ma « strana». Capace di grandi im- 
pennate di combattività come di lunghi pe- 
riodi di ripiegamento interno. In realtà la 
fabbrica in questi ultimi anni non ha mai 
mancato ad un appuntamento di lotta, sia 
esercitando il suo peso nelle fasi alte dei rin- 
novi contrattuali, sia nei momenti caldi del- 
le scadenze interne: dalla lotta per le assun- 
zioni quando è partito il progetto «Pan- 
da», alla resistenza contro i pi 
strutturazione strisciani 
niciatura, dalla difesa dell 


processi Gi 


brica alla lotta dei trentacinque giorni. Un 
anno e mezzo fa, quando Torino cadeva 
dopo la marcia dei quarantamila, l’ Auto- 
bianchi era ancora in piedi. La cosa non 
fece molto notizia, ma a Desio seppure in 
presenza di nessun attacco diretto della di- 
rezione su produttività e occupazione, si ti- 
rò avanti, con consapevolezza estrema, 
partecipazione e tensione altissima, una lot- 
ta di solidarietà ai lavoratori torinesi che 
qualcuno ha definito eroica. Non è stato 
tanto il malcelato concetto del «se passa 
a Torino passa anche qui! »; era una pre- 
cisa assunzione di responsabilità del fatto 
che se a Torino la Fiat poteva anche per- 
mettersi di subire i contraccolpi di un rile- 
vante abbassamento di produzione, a De- 
sio la Panda «tirava»: qui la Fiat aveva bi- 
sogno di produrre, qui poteva subire il dan- 
no maggiore, e qui bisognava tenere. Es- 
sere solidali. 

Cosa ha significato quella lotta in termi- 
ni di elevamento di una autentica coscien- 
za di classe in strati vastissimi di lavorato- 
ri, i compagni di Desio lo sanno; venire ai 
cancelli e parlare, giorno e notte, era re- 
spirare un’aria di forza e di determinazio- 
ne. Quando Torino è caduta, l’ Autobian- 
chi resisteva ancora. La tenda, il grande 
palco di legno, il gigantesco murale dipin- 
to con l’aiuto di tutti, le bandiere rosse e 
le poesie appese al cancello, rimasero an- 
cora qualche giorno. Il sogno non doveva 
finire. 


La ristrutturazione 


Ai rientro dalle ferie del 1981 c’è aria di 
crisi. La direzione oziondale pa uncia un 


forte calo delle ver 


ridimensionamento occupazionale è stri- 
sciante; passa attraverso le dimissioni 
centivate e il prepensionamento. Ma 
gio deve ancora arrivare. Intanto car 
la direzione del personale: la gestione 
paternalistica-arruffona del rag. Brigliadori 
lascia il posto al dinamismo efficiente di un 
«torinese». Non'è stato un semplice cam- 
bio di guardia (e questa sottovalutazione 
l’avremmo pagata più tardi); al di là de 
vecchi e nuovi personaggi c’era la Fiat to- 
rinese che già predisponeva i suoi pianî per 
regolare i suoi conti con Desio. Verso 
ne dell’anno c’è un primo segnale: Petrò 
Natale, un delegato della verniciatura 
ne improvvisamente licenziato perché col- 
pevole di essersi opposto risolutamente ad 
una ingiustificata variazione di produzio- 
ne decisa fuori dai tempi previsti dag 
cordi. La Fiat dà una prima prova d 
me intende imporre nuove procedure dî 
lazioni sindacali: prima licenzia, poi d 
te. Ma di fatto neppure la discussione c'è 
stata; è sostanzialmente a partire da quel- 
la data (novembre 81) che i rapporti tra di- 
rezione aziendale e consiglio di fabbrica si 
interrompono. Il segnale è chiaro a © 
in materia di ristrutturazioni, innovazio: 
tecnologiche o anche parziali variazioni dì 
produzione, la Fiat vuole essere la sola a 
decidere. Petrò verrà reintegrato in f 
ca da una ordinanza della Pretura di De- 
sio, inibito al suo posto di lavoro dalla 
rezione aziendale, accompagnato î 
to dai carabinieri con un’altra or 
della Pretura e licenziato di nuovo în se- 
guito ai fatti del «giovedì nero» che avwer- 
ranno in fabbrica il 6 maggio 1982. 
Nel numero di marzo del 1982 «Il 

riodico », il giornale di fabbrica stamp. 
i i delegati, 
azione: a fronte di un numero 
ti di 4983 persone nel giugno 1980 


Pe- 


Genunde 


la produzione giornaliera sui due turni era 
di 698 vetture; a marzo di quest'anno la 
produzione è complessivamente salita a 706 
vetture giornaliere, ma l'occupazione è di- 
minuita a 4435 unità. Il dato parla da so- 
lo. Pur considerando l’espulsione di alcu- 
ne lavorazioni (cavi A 112, particolari di 
lastratura), il riequilibrio del mix produt- 
tivo sulle linee di montaggio e la soppres- 
sione di alcune lavorazioni (levigatura), 
l'incremento di produttività è notevole e da 
solo dà il senso dell’obiettivo del progetto 
complessivo di ristrutturazione: procedere 
nell’ammodernamento tecnologico per di- 
minuire gli organici e mantenere la stessa 
produzione. Questo processo di interventi 
sugli impianti e sull’organizzazione del la- 
voro in termini neo-tayloristici prevede an- 
che un incremento della produttività da 
«strappare» alla forza-lavoro con un suo 
uso sempre più elastico (mobilità, aumen- 
to del carico di lavoro, revisione dei tem- 
pi, ecc.) attraverso la messa in discussione 
degli accordi sindacali che regolano i rap- 
porti su questa materia. Questo progredi- 
re delle innovazioni tecnologiche renden- 
do più flessibile la capacità produttiva de- 
gli impianti (come sulla linea Panda), fini- 
sce col provocare un aumento della parcel- 
lizzazione delle mansioni che mortifica ogni 
ipotesi contrattuale di arricchimento delle 
fasi di lavoro. Al di là di ogni altra consi- 
derazione, l'introduzione dell’automata- 
zione su importanti spezzoni del ciclo pro- 
duttivo (verniciatura, crijla-gard) va nel 
senso di anticipare una robotizzazione che 
avrà come risultato solo quello di espelle- 
re ulteriore mano d’opera. 
1 tentativi del consiglio di fabbrica di ot- 

tenere un tavolo di trattativa e di cont 


rezione aziendale rifiuta ostinatamente non 
solo qualsiasi incontro di verifica ma ad- 
dirittura di dare la più piccola informazio- 
ne. Questo della trattativa, del diritto ad 
una trattativa, diventerà ben presto uno de- 
gli obiettivi di fondo di tutta la lotta che 
dovrà sfociare durissima di lì a poco... 


Una tendenza 


La gestione a Desio della lotta Fiat dei 
trentacinque giorni ha innescato in fabbrica 
un positivo processo di accumulo di espe- 
rienza e coscienza di classe nuove. Tutta la 
fabbrica e il consiglio erano sostanzialmen- 
te uniti attorno alle parole d’ordine dell’1- 
nità della classe operaia Fiat contro i piani 
di espulsione selvaggia della mano d’ope- 
ra, contro l’uso indiscriminato della cassa 
integrazione, contro i licenziamenti politi- 
ci e la ristrutturazione intesa come attacco 
alle conquiste operaie. La pratica quotidia- 
na della lotta, la scelta appropriata delle 
sue forme sicuramente adeguate al livello 
dello scontro (blocco del prodotto finito, 
scioperi a scacchiera, presidio ininterrotto 
ai cancelli, ecc.), avevano riavvicinato le 
due anime della classe operaia Autobian- 
chi: quella più tradizionale e la giovane, 
mortificata dall’esito della lotta preceden- 
te sulla «Panda». Il dibattito e il confron- 
to tra i lavoratori era molto alto; la parte- 
cipazione e la pratica degli obiettivi sem- 
pre elevata. Questo non poteva non influire 
che positivamente anche sul gruppo diri- 
gente del consiglio. Prendeva corpo, man 
mano, la necessità = cn uno stile di 
i a interna che scio- 
contraddizioni, 
ntemente lasciate 
sein manic- 
sì Gi una ten- 


denza all'unità stretta della sinistra di fab- 

enza, scont 
successivi alla 
ta dei trentacinque giorni, visse un I 
cio nel periodo susseguente espletandosi at 
torno ad almeno due importanti questio- 
ni. Anzitutto la costruzione del giornale di 
fabbrica, «Il Periodico», uno strumen! 
di analisi e di riflessione interna ma anch 
di dibattito e di confronto aperto emi 
specifici e più generali che si avevano di 
fronte. Dall'altra la gestione di una posi- 
zione e di uno sforzo unitari, contro il ten- 
tativo (successivamente riuscito) di un re- 
golamento interno di conti della Fiom-Cisl 
del comprensorio; regolamento di conti che 
si concluse con la brutale espulsione di sei 
funzionari sindacali, considerati «non- 
allineati», dal sindacato. 

Questa tendenza di unità della sinistra di 
fabbrica su una posizione di difesa intran- 
sigente dei diritti e delle conquiste dei la- 
voratori, unitamente alla necessità, per la 
direzione Fiat, di generalizzare a tutti gli 
altri stabilimenti la «lezione» torinese, e 
soprattutto di « saldare i conti» con Desio, 
non poteva non far considerare ormai im- 
prorogabile, per gli uomini di corso Mar- 
coni, la contro-offensiva alla classe operaia 
e al sindacato dell’ Autobianchi. 


La lotta 


Mercoledì 14 aprile 1982, i tempisti sì 
presentano alla stazione «giostra-motori » 
(montaggio) e si predispongono al rilievo 
dei tempi di lavoro. Il reparto immediata- 
mente si anima e nasce una vivace discus- 
sione tra delegati e tecnici dell’azienda. L’i- 
niziativa, di fatto, si protrae per un certo 
tempo e ottiene il risultato di « scoraggia- 
re» i tempisti dal fare il loro lavoro. 

Già da qualche giorno la direzione ave- 
va informato il consiglio di fabbrica della 
sua intenzione a procedere al rilievo dei 
tempi su una serie di stazioni del ciclo, ma 
ciò che aveva messo in allarme i delegati 
erano state le esplicite dichiarazioni di due 
dirigenti sul fatto che questa operazione 
avrebbe preluso al taglio degli stessi per ne- 
cessarie esigenze di recupero di efficienza. 
Per la verità il Consiglio di fabbrica si era 
dichiarato disponibile ad esaminare con la 
direzione aziendale la necessità di queste ri- 
levazioni a fronte però di innovazioni tec- 
nologiche, modifiche di ciclo, variazioni 
produttive e qualsiasi altro motivo di na- 
tura tecnica. Già in alcuni reparti l’opera- 
zione era stata effettuata senza che ci fos- 
se alcuna opposizione da parte dei lavora- 
tori; ma si trattava di reparti o stazioni in 
cui erano intervenute modifiche, tali co- 
munque da giustificare la rilevazione. Al- 
la giostra-motori, così come in gran parte 
dello stabilimento, le ultime modifiche tec- 
niche risalivano a diversi anni addietro, e 
non è mai stata spiegata la necessità di an- 
dare ad ulteriori rilievi dei tempi (tempi che 
comunque la direzione ben conosce) se non 
con l’allarmante prospettiva già dichiara- 
ta dai due dirigenti. 

Alla richiesta di un incontro, la direzio- 
ne opponeva un netto rifiuto, dichiarando 
peraltro che ciò che intendeva fare rientra- 
va nei normali diritti di un'impresa. Ma 
dalla parte dei lavoratori e del consiglio di 
fabbrica stanno le chiare lettere degli ac- 
cordi stipulati fin dal 1969 e dal 1971 che 


prevedono una pormanva © un Ker preci 
so sulla mascria. 

Questa del «diritto dell'impresa » è sta- 
ta una questione molto dibattuta, soprat- 
tutto all’interno del sindacato di zona, ea 
qualcuno è servita da alibi per boicottare 
la lotta o bollarla, da subito, come avven- 
turista. La questione se l'azienda abbia o 
no il diritto di rilevare i tempi di lavoro è 
mal posta. La domanda è un’altra: hanno 
o no i lavoratori, il sindacato, il diritto di 
opporsi ad un processo di ristrutturazione 
chiaramente finalizzato al peggioramento 
delle condizioni di lavoro all’interno della 
fabbrica? Hanno o no i lavoratori il dirit- 
to alla contrattazione, soprattutto in pre- 
senza di accordi sottoscritti da ambo le par- 
ti? Hanno o no i lavoratori la possibilità 
di esprimere il diritto di sciopero, in for- 
me anche radicali, nuove, e, perché no, al- 
tamente lesive degli interessi del padrone? 


Il venerdì l’azienda ritorna all’attacco. 
Il consiglio dei delegati che si era convo- 
cato per quella giornata, interrompe subi- 
to i suoi lavori e si precipita in reparto. Vie- 
ne dichiarata immediatamente l’agitazione 
sindacale e tra delegati e operai da una par- 
te e tecnici e dirigenti dell’azienda dall’al- 
tra si sviluppa un animato dibattito. Il con- 
tenzioso è sempre lo stesso: l’azienda vuo- 
le procedere al rilievo dei tempi di lavoro, 
i delegati e i lavoratori si oppongono 
(creando una fitta ma legittima « barriera 
umana» dirà più avanti il pretore di Desio 
nella sua sentenza di reintegro dei primi 
due delegati che verranno licenziati). Non 
è un rifiuto immotivato e fine a se stesso: 
ciò che il consiglio chiede è un preliminare 
tavolo di trattativa per conoscere e control- 
lare le finalità della ristrutturazione in at- 
to. In questo senso la scelta di bloccare i 
tempisti è solo una forma di lotta tempo- 
ranea, attuata comunque soltanto laddo- 
ve il prelievo viene considerato immotiva- 
to per la non-presenza di avvenute modi- 
ficazioni tecnologiche. Che l’azienda chia- 
risca i suoi progetti e il sindacato è pronto 
a discutere. 

Le manifestazioni alla «giostra motori» 
hanno un carattere di massa e pacifico. 
Ogni qualvolta i tempisti si presentano i la- 
woratori scendono immediatamente in scio- 
pero, costruiscono solidarietà coi lavora- 
tori degli altri reparti e impegnano i tecni- 
ci in discussioni sul loro ruolo in azienda. 
Sulla «giostra motori» e sul montaggio so- 
no concentrati gli occhi di tutta la fabbri- 
ca; inizia con quelle giornate un braccio di 
ferro estenuante che alzerà progressiva- 
mente la tensione a livelli altissimi. 

Esattamente una settimana dopo scatta- 
mo i primi due licenziamenti. Sono Fran- 
cesco Sironi e Giancarlo Raimondo, due 
delegati molto noti e stimati in tutto lo sta- 
bilimento. È il tardo pomeriggio di vener- 
dî 23 aprile: ancora una volta i tempisti si 
presentano in reparto accompagnati da al- 
cuni dirigenti, e ancora una volta una riu- 
mîone del consiglio di fabbrica viene bru- 
scamente interrotta. Il solito copione si ri- 
pete. Tutto il consiglio è presente sul cam- 
po. Ai lavoratori si dà l’indicazione di la- 
worare, come segno di disponibilità e cor- 
rettezza verso una non esasperazione del 
conflitto, e inizia una lunga e, a tratti, mol- 
to vivace discussione coi tecnici. Quando 
arriva il direttore di ento, l’enne- 


simo tentativo di dare corpo ad una solu- 
zione concordata al problema fallisce, e sì 
dichiara lo sciopero. A tarda sera armiva- 
no le lettere di licenziamento. Si è colpito 
Sironi e Raimondo perché considerati «i 
più attivi » nell'opera di ostruzionismo (di- 
rà al processo un teste della direzione); in 
realtà i due compagni non hanno fatto 
niente di più e niente di meno di quanto 
hanno fatto gli altri settanta membri del 
consiglio. La scelta è solo il frutto di una 
rappresaglia politica tesa a colpire « più a 
sinistra» per incidere sugli equilibri inter- 
ni al consiglio di fabbrica. Naturalmente 
così non poteva essere: attorno ai due com- 
pagni licenziati si stringe la solidarietà del- 
l’intero stabilimento, anche a certi livelli 
della struttura gerarchica aziendale l’ope- 
razione finisce con l’essere considerata 
inopportuna e sbagliata. La fabbrica rima- 
ne praticamente paralizzata per diversi 
giorni e la partecipazione alla lotta, già al- 
ta, assume caratterizzazioni di una vastità 
e consapevolezza mai viste. 

Nella settimana seguente (siamo ormai 
al 5 maggio) la direzione decide di alzare 
il tiro dello scontro: attacca su più fronti 
e manda i tempisti su sette diverse stazioni 
contemporaneamente, naturalmente tutte 
escluse da operazioni di modifica. Le rispo- 
ste sono generalizzate e durissime, ma, al- 
largando lo scontro, si comincia a mettere 
in difficoltà il consiglio nella sua capacità 
di direzione stretta e puntuale dei punti cal: 
di. È da lì che tutta la gestione dell’opera- 
zione passa nelle mani di Torino; è da lì 
che il piano di provocazione scientifica- 
mente preordinato prende avvio. La ten- 
sione è altissima, la forma di lotta sul tem- 
pista, da strumento di auto-difesa preven- 
tivo e di mobilitazione, comincia a innesca- 
re pericolose identificazioni forme-di-lotta 
e obiettivo-da-raggiungere. Nel consiglio, 


tra alcuni compagni sì fa urgente la neocs- 
sità di impegnare la riflessione e la discus- 
sione sul «come» continuare la lotta; ma 
il tempo per riflettere e discutere sembra 
venire a mancare. Tutta la lotta da quel 
momento in avanti assume le caratteristi 
che del «colpo su colpo» e la direzione po- 
litica, sul campo, è continuamente pressa- 
ta da risposte immediate. Si arriva alla 
enorme manifestazione cittadina di merco- 
ledì 5 maggio. A fatica il sindacato com- 
prensoriale decide un primo coinvolgimen- 
to delle altre fabbriche della zona; il dibat- 
tito all’esterno sull’ Autobianchi è molto ar- 
retrato: la fabbrica è sostanzialmente iso- 
lata. 

È questa, del sindacato (delle componen- 
ti Cisl e Uil in particolare), una scelta ben 
determinata e irresponsabile. Anziché fa- 
re dello scontro aperto all’ Autobianchi un 
grosso momento di catalizzazione operaîa 
attorno a cui aggregare le lotte in difesa 
dell’occupazione e contro la ristrutturazio- 
ne in tutta la zona, se non di apertura del- 
lo stesso scontro contrattuale, come chie- 
devano i compagni, il sindacato si paraliz- 
za immobile e lascia la fabbrica nel suo 
«generoso » isolamento. Questa scelta, co- 
munque, conteneva al suo interno la linea 
di fondo che ha caratterizzato per tutta la 
vicenda, la posizione sia della Cgil-Cisl-Uil 
sia della Flm nazionale: la lotta dell’ Auto- 
bianchi andava «contro la storia», era aw- 
venturista, avrebbe inesorabilmente porta- 
to al macello. 


I fatti del 6 maggio 

e il problema della violenza 
Dire che il 6 maggio 1982 (il «giovedì ne- 

ro», come è stato chiamato) non sono suc- 


cessi episodi di violenza, non corrisponde 
a verità. Chi ha partecipato, in prima per- 


Sul, «i eci LI LL am P_a_ a 
— tenuta sul filo della determinazione e 
della compostezza di massa per tre settima- 
ne — è improvvisamente degenerata in ma- 
nifestazioni di intolleranza, anche pesan- 
ti. Ma sa anche, con altrettanta chiarezza 
e rigore politico, che tutto ciò è stato de- 
terminato, preparato, voluto da una spie- 
tata regia dietro le quinte. Già dal mattino 
la strana presenza in stabilimento di tutto 
uno staff di «addetti ai lavori» torinese, 
aveva fatto presagire che la Fiat fosse sce- 
sa in campo, direttamente, per dirigere le 
operazioni. La mobilitazione del giorno 
prima, il favorevole impatto di massa del- 
la lotta, l’interesse e il consenso dell’opi- 
nione pubblica e anche della stampa che si 
stava cementando attorno, aveva finalmen- 
te deciso la Fiat a venire allo scoperto. 
Quando, mezz'ora prima della fine del tur- 
no, venivano fatte consegnare, direttamen- 
te dai capi, le altre lettere di licenziamen- 
to, e la rabbia disperata dei lavoratori è 
scoppiata, la Fiat era già pronta a registrare 
î fatti, le prove, le documentazioni e le te- 
stimonianze da portare in tribunale per per- 
seguire i compagni. Dopo aver esasperato 
le tensioni, dopo aver ricevuto da parte del 
sindacato alcuni particolari «segnali» di 
dissociazione o di acquiescenza colpevole, 
dopo aver mandato al macello decine di 
suoi quadri e tecnici, dopo aver manovra- 
to su alcuni settori moderati interni spariti 
da tre settimane e improvvisamente ricom- 
parsi a «far da pompieri», trovava final- 
mente via libera ai suoi processi di ristrut- 
turazione selvaggia. 

Il dibattito che è seguito a quella gior- 
nata, i «processi» che si sono intentati, 
dentro e fuori le strutture sindacali, lo stes- 
so tentativo di ricostruire una trincea di- 
fensiva, più arretrata, ma in qualche mo- 
do in grado di fare resistenza e di impedi- 
re lo sfascio, non poteva non tener conto 
dî tutto il clima di criminalizzazione e di 
accuse di «filo-brigatismo» piovute sulla 
fabbrica a cominciare dalla grande stam- 
pa nazionale. 


Quali insegnamenti 


Un aspetto di questo processo di ristrut- 
turazione che sembra essere sfuggito a mol- 
ti è quello relativo allo staff direttivo della 
fabbrica e quindi alle modificazioni dello 
stile e della sostanza delle relazioni sinda- 
cali che questo comporta. Col 1982 si con- 
celude, crediamo, un lungo processo di in- 
tegrazione dello stabilimento Autobianchi 
di Desio nella grande casa Fiat. Questo 
processo, iniziato da tredici anni ormai, 
aveva vissuto una travagliata storia che da 
una parte aveva visto la classe operaia lot- 
tare per una completa parificazione di trat- 
tamento con Torino (arma a doppio taglio 
di cui qualche conseguenza è stata pagata), 
e dall'altra aveva fatto assumere al grup- 
po dirigente dello stabilimento una posizio- 
ne di resistenza e di difesa della propria au- 
tonomia imprenditoriale. 

A volte capita che sia il movimento ope- 
raio a sfruttare a suo vantaggio contrad- 
dizioni del padronato, questa volta non è 
stato così; la lotta sul crijla-gard vinta dai 
lavoratori è servita a Torino come prete- 
sto per far fuori (anzitempo) il gruppo di- 
rigente dello stabilimento di Desio. Il gran- 
de padrone usa una sconfitta per regolare 


na 


passato, e ancora 
assistiamo alla pressante «rumozione » de- 
gli ultimi ostacoli: la Fiat di Torino ha ma- 
no libera su Desio. Il futuro di questo sta- 
bilimento sarà sempre più indeterminato e 
indeterminabile; così come più indetermi- 
nato e indeterminabile sarà l’interlocutore 
delle nostre lotte. I pavidi porta-ordini del 
gruppo dirigente attuale non avranno al- 
cun interesse a difendere la fabbrica da 
probabili ulteriori processi di degenerazio- 
ne produttiva ed occupazionale; tutto sa- 
rà tra una classe operaia isolata e un gran- 
de padrone lontano. 

Una cosa che ha sempre « stranamente » 
accomunato il vecchio gruppo dirigente 
dello stabilimento e il consiglio di fabbri- 
ca dell’ Autobianchi è lo storico rapporto 
conflittuale con le rispettive istanze dirigen- 
ti di Torino. Fino a quando il coordina- 
mento nazionale del gruppo Fiat (quello 
sindacale, naturalmente) non saprà farsi 
carico debitamente e responsabilmente al- 
meno dei grossi problemi delle sezioni stac- 
cate, esse patiranno l’isolamento e un atro- 
ce senso di impotenza nelle loro lotte. 
Quanto sia pericolosa l’acquiescienza dei 
vertici sindacali al luogo comune, tipico 
della grande stampa nazionale ad esempio, 
per cui tutta l’attenzione, gli equilibri, i 
rapporti di forza tra le classi addirittura di- 
pendano quasi esclusivamente da ciò che 
succede in ben delimitate aree industriali 
(sostanzialmente Torino), quanto sia peri- 
coloso tutto questo è sotto gli occhi di tut- 
ti. La sconfitta dello scorso anno a Torino 
ha sicuramente un peso rilevante su tutto 
il movimento, ma quanta parte di quel pe- 
so è stato indotto, un po’ forzatamente bi- 
sogna dirlo, sulle situazioni che ancora te- 
nevano, sulle altre realtà forti, sull’intera 
classe operaia la cui battaglia non può es- 
sere identificata in una specie di lotta fra 
«Orazi e Curiazi » persa la qualesi è perso 
tutto? Quanto l’amarezza e la delusione e 
l'impotenza e la rabbia di sentirsi isolati, 
traditi, non considerati forza contrattuale 
significativa dallo stesso sindacato, ha con- 
tribuito ad allungare la china dello scivo- 


o pur potute fare) ncì nostro pacse 
L'esperienza di questa lotta dell’Ax 
bianchi su una cosa, almeno, deve as - 
tamente far riflettere tutti, cioè sull - 
guatezza di certe forme di lotta e sul s 
ramento di un patrimonio di impostazioni 
non più al passo coi tempi. La situazione 
sta radicalmente mutando. Il tentativo ge- 
nerale del blocco sociale capitalistico, che 
si è costituito attorno alla confindustria e 
a vasti settori del partito democristiano, di 
rimettere in discussione i rapporti di forza 
determinati da un decennio di conquiste 
operaie e popolari, sta progressivamente 
assumendo connotati reali. La stessa gran- 
de (e omicida) ristrutturazione dietro le 
quinte del potere finanziario nel nostro 
paese, deve farci riflettere che un sindaca- 
to come questo o riesce a mutar rotta 0 è 
destinato a sfasciarsi. E lo sfascio è nell’a- 
ria: la variante craxiana di gestione del po- 
tere capitalistico sembra avere il fascino di- 
screto dell’unica alternativa possibile e i 
guasti che produce, nel sindacato come al- 
trove, non possono non essere visti. E l’i 
dea stessa della presenza sociale di una clas- 
se operaia come soggetto politico autono- 
mo che è messa in discussione. Oggi più che 
mai occorre porsi la domanda di chi vera- 
mente difende gli interessi dei lavoratori, 
di chi li rappresenti nelle loro battaglie, an- 
che istituzionali. A partire dalle risposte a 
queste domande, ci sembra improrogabile 
per l’intera sinistra coagulare un fronte di 
resistenze adeguate e tenaci. Le risposte 
non possono più essere né logoranti batta- 
glie di arroccamento (lasciando magari ch 
le casematte vengano conquistate una 
una), neanche però strategie generali di 
piegamento su ciò che si è conquistato 
battaglia è soprattutto politica. Esula da 
questa nostra riflessione dare indicazioni 
concrete. Crediamo però sia responsa! 
tà di ognuno dare il proprio contributo 
un’unica e solida direzione: stare dalla par- 
te dei lavoratori, anche subendo la crisi 


a cura di Giovanni Garancini 


LETTERE 


I! buffoni 
della patafisica 


A Palazzo reale a Milano è aperta e du- 
ra sino ad agosto una mostra della patafi- 
sica, scienza e arte dell’assurdo, dell’ecce- 
zionale, di tutto ciò che contravviene alle 
rezole, sia ad opera della fantasia, sia ad 
opera dei più moderni mezzi come i calco- 
latori. L'origine della costellazione patafi- 
sica sarebbe da ricondursi ad Alfred Jar- 
ry, creatore di immortali personaggi come 
il dottor Faustroll, e soprattutto di Padre 
Ubu, panciuto e vanitoso, quintessenziale 
personificazione della stupidità e malvagi- 
tà conformistica della borghesia dell’ulti- 
mo ottocento. 

La mostra è documentatissima e riuni- 
sce materiali vari, dalla letteratura alla pit- 
tura, alla scultura alla musica, al teatro. 
S'incontrano artisti e scrittori noti e meno 
noti italiani e stranieri, da Marcel Du- 
champ a Enrico Bai. 

Tutti costoro hanno fatto parte delle 
avanguardie artistiche del primo novecen- 
ro. E qui una prima cosa che non funzio- 
na 0 che comunque lascia perplessi. Mar- 
cel Duchamp ad esempio appartiene innan- 
zitutto al movimento dadaista. Così Max 
Ernst è uno degli artisti principi del surrea- 
lismo. Allora perché trasportarli fuori del 
loro terreno per immetterli in una suppo- 
sta corrente, come la patafisica, che nel 
1948 si codificò in organizzazioni con sta- 
tuti, circoli accademici, satrapi e rettori di 
accademie patafisiche, in Francia, in Ita- 
lia, e altrove? Organizzazioni queste per di 
più di tipo ludico e scherzevole, in cui i con- 
venuti si adunavano per ridere di tutti, ma 
anche di se stessi, e che non avevano, nè 
hanno, altro fine che quello delle piacevo- 
li riunioni? 

Alfred Jarry stesso che morì nel 1907, 
credo che fosse troppo sincero nella sua ri- 
bellione anticonformistica per autorizzare 
una codificazione statutaria dello spirito 
aggressivo del padre Ubu, essendo tale co- 
dificazione una contraddizione in termini 
con la satirica libertà circolante nelle sue 
commedie di Ubu Re e Ubu incantenato. 

Ma poi c’è uria seconda questione. 
Quando Jarry scriveva alla fine dell’otto- 
cento, il conformismo e le virtù borghesi 
erano ancora solide. Freud in quel momen- 
to era ancora ignoto ai più. Voglio dire che 
mon solo ci voleva del coraggio per scrive- 
re quello che Jarry scrisse, ma anche che 
la satira del padre Ubu era tremendamen- 
te seria e non una cosa da burla. Si tratta- 
we di un attacco rivoluzionario all’ideolo- 
sia borghese, e come tale fu sentito in quel 
momento. 

Oggi la borghesia lascia dire, anzi ap- 
plaude ad ogni libertà espressiva, ad ogni 
èrriverenza e dissacrazione. L'artista è il 
buffone del Rinascimento che al proprio 
principe poteva rivolgere i commenti più 
salati, perché questi non offendevano, ma 
anzi eccitavano al riso il signore. 

E dei resto nella Germania weimariana 
un iestimone veridico come Geore Grosz 
ee ri die cho o Rorbcen : sro Aorsbec 


speculatori e affaristi del dopoguerra, gon- 
gli insulti degli artisti d'avanguardia? « Ehi, 
tu là a destra non ridere, cornuto! » grida- 
va un dadaista. Oppure « Chiudi il becco 
o ti prendo a calci nel culo». Quando un 
dadaista si alzava per leggere dei versi, un 
altro gli urlava: « Fermo, non vorrai mica 
dare la nostra arte in pasto a questi idio- 
ti!» E i grossi borghesi finivano sotto i ta- 
voli per le risate e per i litri di birra. » 

Concludiamo. Il sindaco Tognoli nell’in- 
troduzione al catalogo della mostra dice: 
«La cultura moderna, come la vita che rap- 
presenta, è estremamente composita e ine- 
vitabilmente contradditoria sino a sfiora- 
re l’assurdo. Questa fenomenologia ora è 
in via di rivalutazione. Ma questa comples- 
sità dell’assurdo è anche il nutrimento della 
nostra immaginazione, dei nostri compor- 
tamenti e del pensiero moderno: esso è la 
grande difesa culturale contro il periodo 
della robotizzazione massificatrice dei mi- 
croprocessori ». 

Beh!. Per me dico che la difesa contro 
i satrapi, non certo quelli delle buffonesche 
organizzazioni patafisiche, ma quelli reali 
e concreti del potere, quel potere che ma- 
novra la tecnologia dei microprocessori e 
mira alla robotizzazione massificatrice, è 
una cosa così seria, che scherzarci su è pro- 
va del come la cultura del partito sociali- 
sta italiano sia caduta davvero in basso. 

Ai satrapi patafisici odierni auguriamo 
lunga vita e grasse risate; ma, per carità, 
della loro difesa veramente ne facciamo a 
meno, perché non serve, non solo, ma per- 
fino la consideriamo strumentale a coloro 
che in apparenza vorrebbe combattere. 

Perciò concludiamo con questo epigram- 
ma di Luigi Di Ruscio operaio poeta: 
I peli della poesia vengono divisi in mille parti 
le balle che ci racconta il potere 
invece spudoratamente ce le beviamo tutte 
anche in questo caso è preferibile il contrario 
beviamoci spudoratamente tutte le balle 
delle poesie 
e le balle che ci racconta il potere 
dividiamole in mille parti con tutte 
le infinite metodologie critiche 

Speriamo che il sindaco mediti le verità 
di questo epigramma. E il nostro augurio 
sincero. 

Il Censore 


Ricerca 
di un percorso 
di classe 


Vorrei inserirmi nel dibattito sulla questione 
cattolica, rivitalizzata di recente da stimolanti 
interventi di F. Gentiloni, M. Belpoliti, R. Ga- 
gliardi, M. Rostan, apparsi sul « Manifesto » tra 
marzo e aprile. 

F. Gentiloni prende atto che nel XVI° Con- 
gresso del Pci: « ... Il discorso sui cristiani nei 
molti interventi... non ha poi trovato lo spazio 
che aveva avuto nel testo del segretario ... » («/ 
cristiani di Berlinguer », 22-3-83). Questo silen- 
zio è dovuto alle difficoltà che i partito vive nei 

"avvicinare i cattolici non democrsiaRi, quei 
E cere stiberca. Chi sono? Dove sono? 


Difficoltà dovute anche alla carenza nella 
izione di contenuti e specifiche temati 
che che tendano a favorire l’auspicato incanto. 
Acutamenie R. Gagliardi risponde che questo 
silenzio sulla questione cattolica nel Pci, non è 
solo carenza e povertà culturale, ma discutere 
«.... la questione cattolica sulle linee del rappor- 
to introduttivo... avrebbe significato affronta- 
re un bilancio critico (e politico) degli ultimi 
dieci anni...» (« La questione rimossa», 14-83}, 
con la probabile conseguenza di dover dar ra- 
gione, in modo autocritico, ad alcune cnolsi 
fatte a suo tempo, tra la fila della « nuove sint 
stra » (Dp-Pdup) e del variegato mondo del du- 
senso (Cps, Cdb, ecc.). 

Questo silenzio, che diventa politico, espri 
me disagio e non favorisce l'alternativa stessa, 
perché non inizia da un’autentica autocrinea. 

Non è un caso se M. Belpoliti (« Cattoli sen- 
za qualità », 30-3-83) esprime una visione st 
tuzionale del tramonto cattolico dissenziente do- 
ve, invece, con acume R. Gagliardi intravede 
una importante maturazione teologica di from- 
te al «trionfo » della laicizzazione democristia- 
na ea quello di una religione « mondana e com- 
troriformista», avanzante con l’attuale paporo. 

Ma questo disagio ha anche un sapore com- 
servatore, che si ferma su una soglia difensiva 
e che oggi, insieme all’economicismo, è il eramde 
difetto da rimuovere. 

Non basta un progetto di «alternativa » so- 
ciale, politica, economica, se contemporanea 
mente non avanza e non si costruisce un pro- 
getto di « alternativa » all'uomo vecchio per der 
spazio alla persona nuova (C. Marx, Il Man 
festo del partito comunista, 1948). E imevitabi 
le che il terreno, sul quale costruire l’alternati 
va, diventa quello dei «valori». M. Roster 
(«Nel confronto dei valori tutti i gatti sono ereei 
20-4-83) sostiene che «... noni valorì, ma ì rap- 
porti umani: di questi Gesù ha chiesto il radi 
cale rinnovamento, su queste cose ha chiesto at 
suoi una nuova mentalità... ». 

Concordo, in parte, con questo pensiero, ma 
aver acquistato una nuova mentalità sigmiftoa 
già esprimere un « nuovo valore». E non è fa- 
cile! Se rianalizzassimo, con attenzione, il caso 
della Polonia, constateremo che la dimensione 
dei valori non è pura facciata, né pura prope- 
ganda (lo stesso dicasi per Nicaragua e Sabva- 
dor). E anche sulla Polonia c’è troppo senza, 
sia nel Pci che nella «nuova sinistra». 

Lo stesso M. Rostan, in altra parte del sso 
citato articolo, afferma che il confronto suì wa 
lori è il terreno di divisione e di unione. E, quae 
di, un terreno di frontiera tra laici e credenti 
un terreno propizio affinché la « razione » lar 
ca non rimuova, continuamente, « la domande 
di fede» che sale dal mondo. Un terreno pro- 
pizio affinché la «fede» si incarni nella stora 
con un atteggiamento profetico rispetto oll'ar- 
genza dei problemi. 

Quando Oscar. A. Romero diceva che « Luì 
(Cristo) ricco si è fatto povero», esprimere com 
semplici parole questa dimensione profeta. S- 
gnifica che occorre ripartire dagli ultimi, daî 
nuovi poveri: stranieri, handicappati, invelbdi 
pensionati, cassa-. integrati, emarginati, ceri de- 
boli, ecc. 

R. Gagliardi pensa a: «... qualcosa di estre- 
mamente attuale: un incontro di forze nel wimo 
non solo di un progetto, ma di una liberazione 
reciproca e razionale, dai limiti di tutte le cast 
ve infinità». Questo «Incontro di forze nel xt 
vo» potrebbe essere una « Costituente della per- 
sona umana », la quale in modo permanente sî 
ponga il delicato problema di ricostruire, e we- 
rificare, nuovi valori che si incarnino nei pro- 
getto di una autentica alternativa sociale, eco- 
nomica, politica e ripartendo dagli ultimi, quelli 
infatti che la crisi, il profitto, colpisce com mag- 
gior vigore perché più deboli. Su ques: ner - 


“Tutto lo spirito della produzione capitalistica e in opi 
alle condizioni di vita delle generazioni che si susseguono”. (Mang 


L'umanità paga il degrado del lavoro, 
dell'ambiente e dei valori di democrazia come 
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È possibile una diversa qualità dello sviluppo 
e un nuovo progetto di società? 


Convegno nazionale 
Ipotesi di programma per l'alternativa: dal recupero delle risorse 
al loro utilizzo sociale. 
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